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Consulenza

CONSULENZA

• Non ho mai capito come fun-
ziona un condensatore, cioè
come fa un “circuito aperto” a
diventare componente di cir-
cuiti elettrici. Se ne può avere
una spiegazione... facile faci-
le?

Due parole sui condensatori

Certamente il condensatore è
uno dei componenti più fre-
quentemente reperibili nelle no-
stre apparecchiature radio-elet-
troniche, anche se non è poi così
semplice individuarne funziona-
mento e caratteristiche.

Si tratta comunque del compo-
nente che, nei vari circuiti, sta a
rappresentare e conglobare la
capacità elettrica, e per questo
dovrebbe piuttosto chiamarsi
“capacitore”, ma tant’è, la lingua
italiana (come poi anche le al-
tre!) ha i suoi molteplici misteri:
vediamo quindi di chiarirne
qualcuno.

Un condensatore è un compo-
nente che serve ad immagazzi-
nare (e quindi, a... condensare)
cariche elettriche. Nella sua for-
ma più semplice e classica, esso
consiste in due piastre metalli-
che parallele, grandi o piccole
che siano, più o meno vicine una
all’altra, separate da un isolante,
come indicato in fig. 1.

Il materiale isolante fra le lami-
ne è indicato come dielettrico
(anche fosse semplicemente
aria), e le sue caratteristiche inci-
dono molto sulle caratteristiche
finali del condensatore nel suo
complesso.

Senza che esse siano state sot-
toposte ad alcuna influenza elet-
trica, queste piastre saranno al
medesimo potenziale, ed il nu-
mero di elettroni liberi presente
su ciascuna piastra, e disponibi-
le quindi a trasportare corrente,
sarà lo stesso, dato lo stato di
equilibrio.

Ora, se una batteria o pila vie-
ne collegata fra le due piastre,
per un tempo pur brevissimo nel
circuito in cui esse sono inserite
passerà una corrente. Ricordan-
do che la corrente consiste in un
movimento di elettroni, la situa-
zione diverrà tale che una delle
lamine si troverà con un eccesso
di elettroni e di conseguenza
l’altra se ne sarà alleggerita di un
ugual numero.

Una piastra (quella con ecces-
so di elettroni) avrà acquisito ca-
rica negativa, e l’altra (quella in
difetto di elettroni) avrà carica
positiva. Dopo di che, se al con-
duttore non è collegato alcun di-
spositivo, sulle lastre resterà con-
gelato lo stato di cariche acquisi-
to, anche se si provvede a
disconnettere la batteria.

Dielettrico

ovvero isolante

Piastre del

condensatore

Fig. 1 - Rappresentazione di base di un
condensatore

AEMME.....................................................87

ARNO ELETTRONICA.....................................52

ASOLE ......................................................80

BELTEL......................................................88

BIAS.........................................................60

CENTRO LABORATORIO HI-FI .........................92

COMPENDIO FIERE......................................93

CTE INTERNATIONAL ............................... II cop.

DAE..........................................................89

DITTA MARTELLI..........................................23

ELAD ........................................................48

ELECTRONIC SERVICE RADIOTEL.....................35

ELETTROMAGNETIC SERVICES .......................12

ELETTROPRIMA...........................................50

EUROCOMP-PRO...........................................6

FONTANA ..................................................44

GUIDETTI...................................................92

HARDSOFT ..................................................1

HOBBY RADIO ............................................57

ICAL.....................................................45-49

KENWOOD...................................................5

LINEA ELETTRONICA.....................................42

MARCUCCI ..................................................3

MAS CAR...................................................53

MICRA ......................................................91

MILAG..................................................19-91

MOSTRA AREZZO ........................................48

MOSTRA CIVITANOVA MARCHE......................24

MOSTRA ERBA............................................52

MOSTRA FAENZA ........................................44

MOSTRA GONZAGA .....................................47

MOSTRA MONTEROTONDO...........................30

MOSTRA NOVEGRO .....................................43

MOSTRA PORDENONE .................................55

MOSTRA RIMINI ...........................................4

MOSTRA SCANDIANO ..................................50

MOSTRA VERONA .......................................85

NEWMATIC ................................................46

NINETEK....................................................18

P.L. ELETTRONICA .......................................16

PRO.SIS.TEL. .............................................84

R.I.A.E. ................................................83-90

RADIO COMMUNICATION ........................II COP.

RADIO SYSTEM .................................... II COP.

SANDIT .....................................................54

SCUOLA RADIO ELETTRA ..........................IV cop.

TELEMICRON..............................................63

VI-EL.........................................................51

VIP ELECTRONICS........................................57

II NDICE

NSERZIONISTI

NDICE

NSERZIONISTI



8 Rke 9/2005

Se invece è presente un vero e
proprio circuito elettrico (anche
se elementare come quello di
fig. 2), e se, una volta staccata la
batteria le piastre vengono colle-
gate fra di loro direttamente, gli
elettroni da una delle piastre
(quella negativa) scorreranno at-
traverso il circuito esterno per
rientrare nell’altra a colmarne il
disavanzo, dando luogo di nuo-
vo ad un passaggio di corrente.

C’è poi da tener presente che
in qualsiasi circuito, direttamen-
te o indirettamente, è presente
della resistenza elettrica, ed il ri-
sultato di ciò è che una corrente
non trascurabile non può scorre-
re nel condensatore per caricar-
ne le piastre istantaneamente,
cioè in un tempo uguale a zero.
Quando un condensatore si sta
caricando, la corrente è inizial-
mente alta, e la tensione ai suoi
capi è bassa; via via che le cari-
che crescono, altrettanto fa la
tensione, ma come conseguenza
è la corrente che diminuisce.
Inevitabilmente, si giunge ad un
punto in cui la tensione ai capi
del condensatore è la stessa di
quella di batteria, e quindi non
scorre più alcuna corrente.

Analogamente succede per la
scarica, che pure risente dell’ef-
fetto resistivo.

In questi comportamenti è im-
portante la dimensione del con-
densatore: più grandi sono le
piastre, più grande è l’attitudine
del dispositivo ad accumulare
cariche: è questa proprietà che
prende il nome di capacità.

Il livello di carica che può esse-
re immagazzinato può anche ve-
nir aumentato avvicinando le
piastre fra di loro oppure cam-
biando opportunamente il tipo di
dielettrico ivi presente.

Misura della capacità

L’unità di misura della capaci-
tà è il farad (e se ne usano anche
diversi sottomultipli). Esso si defi-
nisce come capacità di un con-
densatore che è atto ad imma-
gazzinare cariche sufficienti a far
passare 1A per 1 secondo quan-
do la tensione presente fra le sue
estremità è 1 V.

In realtà, un condensatore da 1
F (è l’abbreviazione di farad) sa-
rebbe estremamente grosso, e
nei normali circuiti si adottano
condensatori di capacità molto
più bassa. Tipicamente, si tratta
spesso di valori che mediamente
possono essere alcuni milionesi-
mi di F (misurati quindi come mi-
crofarad ovvero �F) oppure, nel
caso di molti circuiti a RF, essi
possono anche essere alcuni mi-
lionesimi di �F (misurati quindi
come picofarad, ovvero pF).

In modo analogo al resistore
che impedisce, o meglio limita,
lo scorrere di una corrente conti-
nua (ma anche se alternata), così
un condensatore impedisce (o

meglio limita) il passaggio di una
corrente alternata; ciò è dovuto
al fatto che esso non possiede
una capacità (ovvero un’attitudi-
ne ad immagazzinare corrente)
infinita e quando gli si applica
una tensione alternata, solo una
certa entità di corrente può pas-
sare. Questa sorta di “resistenza”
limitatrice è indicata col nome di
reattanza, e si misura analoga-
mente in ohm; essa tuttavia non è
una grandezza fissa del compo-
nente, bensì dipende dalla fre-
quenza del segnale applicato al
condensatore.

Del resto, è piuttosto semplice
calcolarne il valore per un singo-
lo condensatore ricorrendo alla

Uscita livellata

Tensione
solamente
rettificata

Il condensatore
si carica

Il condensatore
si scarica

Fig. 3 - Smorzamento di una forma d’onda da un rettificatore.

Tensione di
batteria

Batteria
connessa

TempoBatteria disconnessa
e circuito scaricato

attraverso un resistore

Condensatore

Resistore

Batteria

Fig. 2 - Carica e scarica di un condensatore.
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formula:

XC =
1

2� f C

dove XC è la reattanza capacitiva
(in ohm), � (pi greco) è il numero
fisso 3,14, f è la frequenza di la-
voro in hertz e C è la capacità
espressa in farad.

Applicazioni in breve

La frequente presenza di con-
densatori nei circuiti elettrici è
dovuta al fatto che un condensa-
tore può essere usato in un nu-
mero elevatissimo di applicazio-
ni.

Una delle applicazioni più ov-
vie, dovuta al fatto di essere un
componente che immagazzina
cariche, consiste nella funzione
di livellamento in ogni circuito di
alimentazione a corrente alter-
nata (fig. 3).

Una volta rettificata, la forma
d’onda ottenuta è molto “brutta”
(rispetto alla corrente continua
che si vuole ottenere); se appli-
cata come alimentazione di un
circuito elettronico in questa for-
ma, esso non funzionerebbe cor-
rettamente: è necessario attuare
qualche sistema di livellamento
ovvero di ripulitura dalle ondula-
zioni. Ecco allora la funzione del
condensatore, atto a caricarsi
durante i semiperiodi di picco

(assorbendone la carica e quindi
smorzandoli), e restituendo tale
carica quando la tensione appli-
cata cade.

I condensatori possono anche
essere usati per lasciarsi attra-
versare da un segnale in corren-
te alternata, provvedendo nel
contempo a bloccare qualsiasi
corrente continua presente in
circuito: una volta che il conden-
satore si è pienamente caricato
(frazioni spesso piccolissime di
secondo), non lo attraverserà più
alcuna corrente anche se è pre-
sente una tensione (continua)
elevata.

Se invece è applicato (al cir-
cuito del condensatore) un se-
gnale alternato, il condensatore
sarà continuamente portato a ca-
ricarsi e scaricarsi: e perché
questo avvenga è inevitabile che
il circuito sia continuamente at-
traversato da corrente, in una di-
rezione o nell’altra.

Questo conferma che un con-
densatore consente il passaggio
solamente di correnti variabili:
tutto ciò che è stabile, piano
(cioè come la corrente continua)
non passa, come la funzione in-
dicata in fig. 4.

Altro esempio d’uso dei con-
densatori può essere l’utilizzo
per rimuovere una componente
di segnale (alternata, quindi) da
una linea di alimentazione o da
un punto di polarizzazione. Qui

il condensatore si comporta esat-
tamente come già visto nei casi
precedenti, “scaricando” verso
massa (o terra) le componenti va-
riabili presenti in circuito (fig. 5).

Ricordando poi che esiste un
“ritmo” secondo il quale il con-
densatore si carica e si scarica
(vedi fig. 2), tale ritmo determina
i parametri del circuito in cui
esso è inserito e, quando usato in
accoppiamento con un indutto-
re, esso può venir usato nei cir-
cuiti accordati per dare un picco
di risonanza, consentendo quin-
di di selezionare o di azzerare
segnali in corrente alternata.

Ci sarebbe ancora una buona
varietà di applicazioni in cui il
condensatore viene usato, ma
basta ricordare che, in effetti,
esso realizza la stessa identica
funzione in ogni caso: quello che
può cambiare è solo il risultato ri-
chiesto!

V1

V2

A

Fig. 4 - Condensatore usato per bloccare la tensione continua Fig. 5 - Condensatore usato per rimuovere qualsiasi segnale al-
ternato presente sull’alimentazione o sulle polarizzazio-
ni.

Alimentatore da 20 A (Rke 7/8 2005
pag. 16). Nello schema elettrico
manca la massa sul negativo del-
l'uscita 15,3 V.

Dipolo multibanda McCoy, (Rke
7/8 pag. 47). La piattina che va al-
l'antenna ha il terminale destro a
massa, il sinistro è isolato rispetto a
massa e va al centrale del connettore
d'uscita dell'accordatore.

ERRATA CORRIGE
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Preamplificatore per la banda
dei 6 metri

di Umberto Fabris
IV3EFS

AUTOCOSTRUZIONE

Q
uesta realizzazione trae
spunto da un articolo, re-
perito diversi anni or sono

in Internet, dove si descriveva la
realizzazione di alcuni preampli-
ficatori d’antenna per le bande
radioamatoriali dei 28 MHz, dei
50 e 144 MHz. Tutti questi pro-
getti, caratterizzati da una sem-
plice ed economica costruzione,
erano realizzati attorno ad un di-
spositivo FET, molto economico e
di facile reperibilità, siglato
U310. Le prestazioni dichiarate
erano: un guadagno di circa
+13 dB più che sufficiente per
un uso terrestre, una figura di ru-
more di circa 1-1,5 dB, il punto
di compressione del livello di
uscita di circa +12dBm, una
realizzazione incondizionata-
mente stabile ed una facile ripro-
ducibilità del circuito.

Interessato alla verifica di que-
ste prestazioni “dichiarate” e,
considerando inoltre che il di-
spositivo FET U310 (versione

“professionale”
del più comune
E310) è stato da
me usato in pas-
sato, e con ottimi
risultati, nella co-
struzione di
preamplificatori
d’antenna per la
gamma FM, mi
proposi quindi di
realizzare questo
progetto e di veri-
f icarne la sua

bontà. Come sempre, dal “dire”
o meglio pensare, al “fare”.. c’è
sempre di mezzo qualcosa. Fi-
nalmente, dopo 3 anni ho realiz-
zato questo circuito.

Ora, dopo un adeguato perio-
do di test, lo propongo a quanti
lo vorranno costruire, special-
mente ai neofiti di costruzioni RF,
ed a chi vuole intraprendere una
realizzazione semplice, poco
onerosa e di sicuro ed ottimo fun-
zionamento.

La costruzione

Quello che vado a proporre è
una versione, da me completata
con la realizzazione del circuito
di commutazione RX/TX e della
telealimentazione attraverso il
cavo coassiale del preamplifica-
tore, per l’utilizzo nella banda
dei 6 m. Devo dire che la realiz-
zazione del preamplificatore
nella versione dei 2 m ha dato ri-

sultati scadenti, principalmente
per quanto riguarda il fattore di
amplificazione: in pratica non si
riesce a superare il valore di
+8dB. Ricordo infatti che nelle
mie precedenti realizzazioni di
preamplificatori FM utilizzanti
l’U310, si otteneva un guadagno
di circa +10dB.

Nella versione qui proposta, il
guadagno raggiunge il valore di
+12 dB. La figura di rumore è di
circa 1,2 dB con un punto di sa-
turazione a +5 dBm; non eleva-
tissimo ma non certo problemati-
co in questa banda.

Se qualcuno volesse realizzare
il preamplificatore per la banda
dei 10/11 m, basterà sostituire
alcuni componenti come da ta-
bella allegata; le prestazioni ri-
marranno sostanzialmente im-
mutate.

A prescindere da quale versio-
ni si intenda realizzare, si proce-
derà prima alla predisposizione
del circuito stampato, utilizzan-
do vetronite FR4 a doppia faccia
spessore 1,6 mm, come visibile
dalle figure che accompagnano
l’articolo. Un lato rimarrà tutto
rame a realizzazione del piano di
massa, sul quale verranno saldati
alcuni terminali di componenti,
come visibile da foto. Per quanto
riguarda gli altri componenti, i
cui terminali verranno saldati
solo sul lato piste, si provvederà a
svasare il foro sul circuito stam-
pato, dal lato “tutto rame”, con
una punta di trapano da 4mm
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per evitare che possano acci-
dentalmente cortocircuitarsi.
Questi componenti sono i due
relè, il condensatore C1, le im-
pedenze L1,L2,L3,L4 ed il com-
pensatore CV1. Tutti gli altri
componenti hanno 1 terminale
saldato a massa. Osservate quin-
di attentamente le foto per evita-
re errori di montaggio. Una volta
che è stata realizzata la basetta
ed abbiamo reperito tutti i com-
ponenti necessari, procederemo
nell’avvolgere le due bobine di
ingresso e di uscita su toroide
Amidon T25-6 con il corretto nu-
mero di spire e salderemo, quin-
di, i vari componenti, rispettando
le corrette polarità dei due diodi
e del FET.

La taratura

La prima cosa da fare, una vol-
ta ultimato il montaggio dei com-
ponenti, è, naturalmente, verifi-
carne il corretto inserimento e
procedere poi a fornire tensione
al circuito. Questa è una regola
d’oro.. mai invertire le due azio-
ni... Per fare questo, si procederà
a dissaldare il terminale di L3
verso C6, L4, distaccando quin-
di l’alimentazione ai due relè e si
forniranno i 12 V necessari al
funzionamento tramite alimenta-
tore stabilizzato, misurandone
l’assorbimento con un tester. La
corrente assorbita dovrà essere
intorno ai 16 mA. Se così non fos-
se, si dovrà variare il valore della
resistenza R1, fino a portare l’as-
sorbimento di corrente su questo
valore. Verificato questo, si prov-

Lista componenti pre 50MHz

C1 = 560 pF ceramico 500 V
C2=C6 = 1000 pF ceramico
C3 = C4 = 220 pF ceramico
C5 = 3,9 pF ceramico NP0
R1 = 100 � (vedi articolo)
CV1 = 5-25 pF
CV2 = 1-10 pF
D1 = D2 = 1N4007
L1 = 13 spire 0,3 su Amidon T25-6
L2 = 16 spire 0,3 su Amidon T25-6
L3 = impedenza assiale 4,7�H
L4 = impedenza tipo VK200 2,5 spire
RL1 = RL1 = relè 2vie 2 posizioni
FT1 = U310 fet

Variazioni per la versione 27/28 MHz

C1 = 1000 pF 500 V
C3 = C4 = 2700 pF
C5 = 10 pF
CV1 = 15-60 pF
L1 = 20 spire 0,3 su Amidon T25-6
L2 = 24 spire 0,3 su Amidon T25-6
L3 = impedenza assiale 10 �H

Lato componenti Lato rame
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vederà ad una prima taratura dei
due compensatori regolando
CV1 quasi al massimo della sua

capacità e CV2 a circa 1/5 della
sua capacità. Una migliore tara-
tura, per chi non disponga di

strumenti adeguati, si potrà effet-
tuare ascoltando un beacon o
una stazione lontana possibil-
mente a centro banda (50,5
MHz) e regolando i due com-
pensatori per il massimo segnale
sull’Smeter del nostro ricevitore.
Il tutto, lo ricordo, deve essere in-
scatolato in un appropriato con-
tenitore metallico di schermatu-
ra. Per l’abbinamento a ricevitori
che non permettano la teleali-
mentazione attraverso il cavo
coassiale di collegamento all’an-
tenna, si dovrà modificare il cir-
cuito dissaldando il terminale di
L4 che va verso il connettore di
uscita e si salderà ad un conden-
satore passante da 1000pF, al
quale fornirete alimentazione
dall’esterno. Come sempre resto
a vostra disposizione tramite E-
mail fabris@toponesrl.it

PCB lato rame PCB serigrafie

Risposta in frequenza

w w w . e l e t t r o m a g n e t i c s e r v i c e s . c o m

Progettazione e produzione di antenne particolari
su specifica del Cliente, anche in piccola serie.

E' disponibile il catalogo 2005 su CD

info@elettromagneticservices.com

via L. da Vinci, 16 20060 BASIANO (MI)

tel/fax 02 95.76.09.05 - cell 338 16.66.122
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Un amplificatore di discreta
potenza per il vostro TX QRP – HF

Da un progetto di Luc Pistorius, F6BQU; traduzione e adattamento di Vittorio Bruni, I0VBR

RICETRASMISSIONE

Q
uesto amplificatore HF è
destinato a tutti coloro
che possiedono un pic-

colo trasmettitore QRP la cui
potenza non superi 1 o 2 watt,
e che vorrebbero aumentare
tale potenza, sia per avere il
massimo ammesso per la de-
finizione QRP, cioè 5 watt RF,
sia per utilizzare in modo più
confortevole il loro piccolo ri-
cetrasmettitore durante le va-
canze.

Credo sia ovvio che con una
potenza da 5 a 10 W e una buona
antenna, i QSO saranno più pia-
cevoli, soprattutto quando si vuo-
le aver un certo riguardo per le
orecchie dei corrispondenti! Se
si volesse portare un piccolo ap-
parecchio QRP in vacanza, il
problema è che con un solo watt
o due non si può assicurare un
regolare QSO con gli amici.
Operando in mezzo a un tremen-
do QRM come spesso capita, do-
vuto anche alle numerose stazio-
ni fisse che usano una potenza
non proprio ragionevole, qual-
che “vitamina RF” in più non farà
male a nessuno. Questo senza
mai eccedere poiché bisogna te-
nere in considerazione l’ingom-
bro e il peso delle batterie e di
tutto l’insieme, che è bene sia il
più contenuto possibile quando
ci si appresta a preparare valigie
e bagagli per le vacanze.

Il PA presentato in questo arti-
colo si adatta bene ai diversi TX e
RTX CW e SSB che ho descritto

nei precedenti numeri di questa
vostra rivista; è completamente
indipendente e quindi non c’è
nessuna modifica da apportare
al ricetrasmettitore al quale si
vuole abbinare.

Si collega semplicemente fra
l’uscita del RTX e l’antenna, ed
un vox RF esegue la commuta-
zione automatica ricezione-tra-
smissione. Questo amplificatore
può essere sistemato nello stesso
contenitore dell’RTX, a condizio-
ne di trovare lo spazio necessa-
rio.

Descrizione

In posizione di riposo, il segna-
le proveniente dal TX arriva dal
connettore J1 sul primo scambio
del relais RL1. Se nessuna ten-
sione alimenta il circuito, il relais
resta in tale posizione e il segna-
le riesce dal secondo scambio
per dirigersi verso l’antenna at-
traverso il connettore J2. In que-
sta condizione logicamente il se-
gnale non è amplificato. Se inve-
ce si alimenta il circuito tramite
l’interruttore SW1, e si invia un
segnale CW o SSB per mezzo di
J1, il condensatore C12 preleva
una piccola parte di questo se-
gnale che viene raddrizzato in
tensione continua da D2 e D3,
carica il condensatore C13
(10�F) saturando il transistor Q2.
Così RL1 viene alimentato e si
pone in posizione “lavoro”. C13

e R7 assicurano una costante dei
tempi di ricaduta tale da evitare
al relais di commutare anche
quando si ha un breve “bianco”
di modulazione o di manipola-
zione in telegrafia.

La durata di questa costante
dei tempi si regola cambiando il
valore di R7, ma 18k� è un otti-
mo valore sperimentale. In posi-
zione “lavoro”, l’amplificatore è
in servizio. Ma poiché questo cir-
cuito ha un guadagno relativa-
mente elevato è bene evitare di
saturarlo; pertanto 500 mW di
potenza di eccitazione sono lar-
gamente sufficienti. Per i nostri
trasmettitori QRP, uscendo in
genere con 1 o 2 W, sarà neces-
sario attenuare tale segnale con
l’interposizione di un attenuatore
che abbia una impedenza di en-
trata e di uscita di 50 �.

Ciò, fra l’altro, adatterà perfet-
tamente il TX all’amplificatore.

Il segnale attraversa poi C1,
che è un condensatore d’isola-
mento per la tensione continua,
ed è applicato alla base del tran-
sistor amplificatore Q1 tramite
un trasformatore a larga banda
L1 con rapporto 4/1. Questo è
necessario poiché l’impedenza
di entrata di Q1 è relativamente
bassa, così come quella di uscita
è significativamente alta, neces-
sitando quindi di un secondo tra-
sformatore a larga banda L2,
elevatore d’impedenza con rap-
porto1/4, per adattare l’uscita di
Q1 ai 50 � del filtro passa-basso
d’uscita.
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C2 è un condensatore d’isola-
mento per la tensione continua.

I valori degli elementi del filtro
passa-basso di uscita (C9, C10,
C11, L4 e L5) sono in funzione
della gamma di frequenza scelta
(vedasi la lista dei componenti).
Si può giocare leggermente sul
valore dei condensatori (in più o
in meno) per ottenere il massimo
livello RF in uscita. L’amplificato-
re lavora in classe AB, comune-
mente detto proprio “lineare”;

per questo necessita una tensio-
ne di polarizzazione, determina-
ta dal regolatore di tensione IC1,
P1, il diodo D1 e R4.

C5 e C6 sono condensatori di
livellamento che evitano le auto-
oscillazioni di IC1.

La cellula L3, C4 e C7 evita
alla RF residua di ritornare sulla
tensione di alimentazione.

S1 è un punto di misura per la
regolazione della corrente di ri-
poso di Q1.

Elenco componenti

R1-R3 = 300 �/1 W (-3dB);
150 �/1 W (-6dB)

R2 = 18 �/1 W (-3dB);
39 �/1 W (-6dB)

R4 = 27 �
R5-R6 = 1 �/0,5 W
C12 = 10 pF
C4 = 1 nF
C7 = 10 nF
C1-C2-C3-C5-C6-C14 = 100 nF
C8-C13 = 10 �F/25 volt radiale
C9-C11 = 220pF (banda 20m),
470pF (banda 40m)
C10 = 470pF (banda 20m),

1000pF (banda 40m)
IC1 = 78L05
Q1 = 2SC1969 con dissipatore
Q2 = BC548
D1 = 1N4007
D2-D3 = 1N4148
P1 = 500 � trimmer orizzontale
10mm
RL1 = relais 12 volt/2 scambi
L1 = 8 spire bifilari attorcigliate, filo
smaltato 0,5 mm su ferrite FT37-43
L2 = 4 spire bifilari parallele, filo
smaltato 0,8 mm su ferrite Amidon
BN43-202 (� = 3000)
L3 = VK200 interamente avvolta, ver-
ticale
L4-L5 = filo smaltato 0,5 mm su toroi-
de T50-2; banda 20m = 12 spire;
banda 40m = 14 spire

Schema amplificatore lineare 8 W - con 2SC1969 - di F6BQU

Foto 1 - PA con 2SC1969
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Montaggio

Non vi è nessuna difficoltà par-
ticolare a montare questo ampli-
ficatore. E’ necessario solamente
essere accurati nella realizzazio-
ne dei trasformatori a larga ban-
da L1 e L2. Per la costruzione di
L1, occorre prendere due fili
smaltati da 0,5 mm di diametro e
di 25 cm di lunghezza, attorci-
gliarli su tutta la loro estensione e
quindi avvolgere 8 spire su ferri-
te FT37-43 (vedere foto). Taglia-
re i fili in eccedenza e separare
bene le quattro estremità, poi to-
gliere lo smalto isolante. Occor-
rerà fare molta attenzione, misu-
rando con l’ohmmetro, che non
vi siano contatti elettrici fra i due
fili. Segnare i fili con l’ohmmetro
e inserirli sul circuito stampato
per la saldatura. Se i fili non sono
posti correttamente il lineare non
funzionerà. Per L2 bisognerà
usare due fili smaltati da 0,8 mm
e 25 cm di lunghezza (non attor-
cigliati). Avvolgere 4 spire con i
due fili accostati sulla ferrite a
due fori BN43-202 come nella
foto 3. Tagliare i fili di troppo, poi
procedere con le quattro estre-
mità come per L1. Anche qui un
errato inserimento delle estremi-
tà dell’avvolgimento impedirà
all’amplificatore di funzionare
bene.

L’uso di ferriti diverse da quelle
raccomandate avrà lo stesso ri-
sultato negativo. Il diodo D1 do-
vrà essere in contatto termico
con il finale di potenza Q1 trami-
te il suo dissipatore al fine di evi-
tarne il surriscaldamento. Que-
st’ultimo dovrà essere di dimen-
sioni sufficienti per disperdere il
calore del transistor. L’impiego
di un po’ di grasso al silicone è
fortemente raccomandato.

Se al termine di dieci minuti di
funzionamento in SSB, il dissipa-
tore si dovesse riscaldare troppo,
vuol dire che questo è troppo
piccolo. Sarà quindi necessario
optare per un tipo più grande.
Da non dimenticare il kit d’isola-
mento tra il transistor e il proprio
dissipatore, poiché la placca
metallica del transistor è collega-
ta al suo collettore. Se si sisteme-
rà questo lineare all’interno del
TX o ricetrasmettitore si può to-

gliere il relais e il “vox RF”. E’
consigliato di mantenere l’atte-
nuatore d’entrata e chiaramente
il filtro passa-basso d’uscita, col-
legando l’insieme fra l’uscita 50
� del TX e il relais RX-TX origina-
le (verificando che il relais utiliz-
zato sia idoneo a far passare una
potenza RF più elevata di quella
originale). Il positivo d’alimenta-
zione sarà collegato al + del tra-
smettitore o RTX. Anche qui sarà
necessario verificare che il relais
faccia transistare più di un am-
pere in corrente continua. Da
notare che i relais raccomandati
nei miei precedenti montaggi

pubblicati sulla rivista Mega-
hertz sono perfettamente idonei.

Taratura

Prima di procedere alla taratu-
ra, è necessario adattare l’atte-
nuatore d’entrata in funzione
della potenza d’uscita del tra-
smettitore eccitatore. Se questa è
da 600mW a 1 W l’attenuazione
dovrà essere di 3 dB (R1 e R3 =
300 �, R2 = 18 �). Invece se la
potenza d’uscita dell’eccitatore
è da 1,5 a 2 W, sarà necessaria

Disposizione parti su circuito stampato PA.

Circuito stampato per PA - 2SC1969- cm 8,3 x 5,2
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Due antenne per i 70 MHz

di Roberto Perotti
IW2EVK

ANTENNE

Oggetto

In questo articolo si vuole sug-
gerire la costruzione di 2 anten-
ne dedicate alla banda VHF bas-
sa dei 70 MHz. Idealmente l’arti-
colo va inteso come un completa-
mento della serie di antenne de-
dicate alla banda VHF bassa pre-
sentato sui precedenti numeri di
Rke da parte mia e di altri autori
(IK5BHN Marco Barberi).

Breve presentazione della
banda 4 m

Ritengo, prima di partire con
le descrizioni elettriche e mecca-
niche, di motivare il perché di
questa particolare fetta di fre-
quenza. Attualmente la sottoban-
da permette i seguenti utilizzi:

1) Ascolto via E-sporadico di
stazioni radio broadcasting pro-
venienti da paesi dell’est euro-
peo che adottano lo standard
OIRT (in pratica la Russia e tutti i
suoi ex paesi satelliti). Anche se
attualmente si sta passando allo
standard CCIR da 88 a 108
MHz, per questione di compati-
bilità continuano ad esser attivi
vecchi TX in FM operanti in ban-
da 60 - 78 MHz.

2) Ascolto UTILITY via E-spora-
dico di servizi provenienti da tut-
ta Europa che includono TAXI,
servizi fissi e mobili vari, prote-
zione civile estera ecc.

3) Utilizzo in trasmissione da
PARTE DI DISTACCAMENTI
AUTORIZZATI DEI VIGILI DEL

ciazioni radioamatoriali italiane
richieste presso il ministero per
poter ottenere qualche kHz sui 4
m (da buoni ultimi come sem-
pre...)

Descrizione elettrica

Le due antenne sono l’adatta-
mento di schemi apparsi più vol-
te su Internet di omnidirezionali
tipo 5/8 e1/2 onda. Per ulteriori
info si visiti il sito www.qsl.net/
ik2duv/ nella sezione link.

Queste configurazioni hanno
la caratteristica di presentare un
basso angolo di irradiazione, un
discreto guadagno di circa 3dB
su dipolo e di essere elettrica-
mente a massa. La larghezza di
banda in trasmissione è di circa
4MHz, mentre in ricezione si ar-
riva ai 10 MHz. Inoltre ambe due

FUOCO E SOCCORSO ALPINO
(Nuovo piano ripartizione delle
frequenze - tab. B -note 53, 49,
62, 63). In queste associazioni
militano spesso radioamatori o
appassionati di elettronica a cui
viene affidata la manutenzione
delle radio e del parco antenne.
Visti i costi esorbitanti di antenne
commerciali per queste bande,
si ritiene sia interessante fornire i
dati per autocostruirle ed usarle
in distaccamento, in campi di
protezione civile o per ripetitori
AUTORIZZATI.

4) Sebbene attualmente in Ita-
lia non autorizzata, in vari altri
paesi europei la fetta 70.00 -
70.250 è dedicata a l traffico RA-
DIOAMATORIALE nei modi CW,
SSB, FM e AM. Specialmente in
Inghilterra e Irlanda sono molte
le stazioni operative. Mi risulta
siano in corso da parte di asso-

Circuito di accordo per 1/2 onda 70 MHz.
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non hanno bisogno di radiali per
trasmettere, fatto che le rende
più leggere, di minor presa sul
vento e di poco ingombro. Non è
possibile l’alimentazione diretta-
mente con cavo coassiale, ma bi-
sogna utilizzare un trasformatore
di impedenza per portarsi
dall’alta impedenza di antenna
alla bassa del cavo.

Costruzione meccanica

Per la 5/8 si è seguito lo sche-
ma RINGO, ben conosciuto da
chi ha incominciato sui 27MHz.
Lo stelo radiante è composto da
2 tubi in alluminio coassiali, scor-
revoli tra loro per una decina di
centimetri. Tra lo stilo e il mast di
supporto è inserito un tratto in
tubo isolante di adeguata resi-
stenza meccanica di circa 20mm
di diametro (tipo tubi di scarico

Antenna 1/2 onda per i 70 MHz. N.B. Il disegno non è in scala.

Antenna 5/8 onda per i 70 MHz. N.B. Il disegno non è in scala.
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dell’acqua in PVC pesante).
La bobina costituente il trasfor-

matore di impedenza è avvolta
strettamente su di esso, e a mon-
taggio terminato verrà ricoperta
con guaina plastica termore-
stringente o adeguatamente
protetta con vernice alla nitro.

Per l’aggiustaggio dell’SWR è
previsto un anello regolabile po-
sto alla base le cui spire vanno
avvicinate o allontanate tenendo
d’occhio il ROS-metro. Al limite è
anche possibile il taglio di qual-
che centimetro di alluminio
dall’estremità libera.

Il PL di alimentazione è avvitato
su di una squadretta fissata con
autofilettanti INOX e relative ra-
nelle dentellate alla base anten-
na. La parte superiore del con-
nettore, dove inizia la bobina,
deve essere isolata tramite un
cappuccio stagno in plastica
(tipo copertura spinotti audio
DIN) o adeguatemente silicona-
ta. In caso di difficoltà di ottenere
ROS basso si provvederà a far
scorrere fra loro i 2 tubi radianti
sino al minimo letto.
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Si ricorda sempre di turare l’e-
stremità superiore dei tubi per
evitare l’entrata di acqua, insetti
e il fischiaggio in caso di vento
forte. La 1/2 onda utilizza per la
parte radiante un profilato di al-
luminio da 10 x 10 mm che, con-
siderando la lunghezza di 2.1 m,
ha una robustezza più che suffi-
ciente per i casi normali di utiliz-
zo. Esso è tenuto staccato dal
palo di sostegno da due staffe
isolanti di materiale plastico di
spessore minimo 5mm, che sor-
reggono anche la scatola conte-
nente il circuito di adattamento
cavo - antenna. Si è scelto il cir-
cuito L/C parallelo per la versati-
lità nell’accordo di varie impe-
denze presentate dagli stili ai 50
� del cavo.

Il circuito è composto da una
bobina autoportante in aria con
in parallelo un condensatore va-
riabile da circa 30 pF.

Può essere usato anche un co-
mune compensatore di tipo pla-
stico, ricordandosi però che non
è consigliato superare i 25 W
(potenza standard degli appara-
ti civili in banda:10 W). Il mon-
taggio avverà in adatta scatola
stagna per impianti elettrici civili
MANTENENDO IL PIU' CORTO
POSSIBILE IL COLLEGAMEN-
TO FRA LO STILO E LA BOBINA.
Per l’adattamento si agirà prima
sul variabile, poi spostando il
punto di entrata del centrale del
cavo sulla bobina, e se non ba-

stasse accorciando la parte su-
periore dello stilo.

Osservazioni costruttive

Nei due casi è importante che
tutte le viterie siano di materiale
INOX. Le viti e le autofilettanti
devono essere sempre munite di
rondelle dentellate inox antisvi-
tamento. Se si prevede l’installa-
zione in quota o come antenna
per ponte ripetitore, sarà bene
provvedere ad una controventa-
tura con NYLON spessore 2 mm
da marina (antiUV). Tutte le parti
con giunti andranno siliconate
terminata l’installazione per evi-
tare infiltrazioni di acqua o
ghiaccio.

Per la 1/2 onda, va ricordato di
creare sul fondo della scatola
una serie di fori di diametro 1
mm per lo sfogo dell’eventuale
condensa che si può creare in
seguito ai cambi notte-giorno. Il
fissaggio della scatola alle staffe
isolanti può avvenire con viti op-
pure con nastro autovulcaniz-
zante da impiantista elettrico. Le
fascette autostringenti possono
esser usate solo se del tipo STA-
BILIZZATO AGLI ULTRAVIO-
LETTI. Quelle bianche classiche,
anche se di notevole spessore, si
consumano in pochi anni sotto
l’effetto della luce solare. Lo stes-
so nastro autovulcanizzante an-
drà posto a protezione del PL
dopo il serraggio.

Si sconsiglia l’uso dell’ottone
sia per il maggior costo, sia per la
tendenza a creare ossidazioni fa-
cilmente visibili, e per la scarsa
resistenza meccanica sottoposto
agli agenti atmosferici. Le parti
plastiche potranno essere in
plexiglass, vetronite, o altro ma-
teriale che NON ASSORBA AC-
QUA.

Conclusioni

Le illustrazioni a corredo do-
vrebbero essere sufficienti per
una facile replicabilità dei 2 mo-
delli, specie da chi ha un minimo
di attrezzatura meccanica. SI RI-
CORDA CHE NON É PERMESSA
L'ATTIVITÀ SULLA BANDA SUD-
DETTA SE NON AGLI APPARTE-
NENTI AI CORPI DEI VV.FF. E
SOCCORSO ALPINO in SERVI-
ZIO.

Riferimenti

- “Three simple aerials for 4m from
G0WJR”

- “ A five-eighths wavelenght vertical for
4mt” DAVE CRAMP G7RSD

- “Una antenna per tutti “ IK5BHN - R.R.
8/93

- “J- Antenna per VHF bassa” IW2EVK ra-
diokit 5/99

- “Four meter news” bollettino internet
www.QSL.net/IK2DUV/

- Piano nazionale ripartizione delle fre-
quenze -TAB. B
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MAG-LOOP: un’antenna
loop-magnetica portatile

di Alessandro Santucci I0SKK

QRP

C
uriosando in cerca di ma-
teriale vario sulle antenne
loop-magnetiche, tempo

fa mi sono imbattuto in alcune
pagine, molto semplici e scarne,
ma…efficaci, ad opera di G4FON,
che ha realizzato un’antenna
loop-magnetica da viaggio, mol-
to semplice, ma funzionale, e di
bassissimo costo.

L’antenna non ha la finalità di
essere competitiva con le “ma-
gnetiche” di classe a bassa per-
dita, ma ha il pregio proprio del-
la portabilità, del bassissimo co-
sto e della semplicità di costruzio-
ne.

Ho provato a realizzarne una
versione by I0SKK, di cui vedrete
le foto di seguito e che mi pare
soddisfacente.

Ma vediamo in dettaglio di
cosa parliamo.

Parliamo di un’antenna pro-
gettata per essere impiegata sui

20, 30 e 40 metri. Non si tratta
certo di un’antenna capace di
dare le prestazioni di una beam,
ma date le dimensioni, il peso
ed…il costo, è qualcosa di utile,
ad esempio in operazioni /p.

L’autore aveva utilizzato del
RG58 (o solo la calza, ovvero cal-
za e conduttore centrale collega-
ti fra loro), come materiale per il
loop, io ho utilizzato del filo uni-
polare con ricopertura di plasti-
ca comune, del tipo per cavetti
da alimentatore di laboratorio,
per intenderci. G4FON, poi ha
usato come elemento di accop-
piamento fra loop principale e
cavo coax che va al ricetrasmetti-
tore, un nucleo toroidale del tipo
FT50-61. In pratica ha realizzato
un trasformatore in cui il primario
è realizzato dal RG58 del loop,
ed il secondario è realizzato con
del filo di rame ricoperto in pla-
stica, facendo da 2 a 5 spire di
secondario a seconda della ban-
da utilizzata (vedere tabella se-
guente per trasformatore e capa-
cità di accordo). In pratica que-
sto trasformatore, con il lato
secondario, si collega al cavo
che va all’apparato, facendo da
accoppiatore e da balun allo
stesso tempo.

Tabella antenna mag-loop
G4FON

Come potete vedere dalla ta-
bella ricavata dai valori forniti da
G4FON, a seconda della banda
varia il tutto: l’autore ha previsto
un commutatore fatto da ponti-
celli, per variare la banda di uti-
lizzo.

Il loop originale ha un supporto
(diagonale) di 1.50 m, quindi il
loop quadrato ha un lato di poco
più di 1 m. Questo porta ad un
loop la cui induttanza, per un
diametro di conduttore di circa 2
mm, è di 5.25 �H. I calcoli sulla
capacità di accordo sono sem-
plici e possono essere fatti anche
senza software di appoggio; io
utilizzo sempre “Rjeloop1” che
trovo semplice ed immediato di
utilizzo.

La capacità di accordo che ho
utilizzato sfrutta un vecchio va-
riabile recuperato da una baset-
ta della STE, e va da 10 pF a circa
100 pF. In questo modo il mio
loop risuona dai 28 ai 10 MHz.

La particolarità dell’antenna
sta nel modo di realizzare il loop:
in pratica il loop è un quadrato; il
quadrato, però, è montato come
rombo, cioè con i lati obliqui ri-
spetto al terreno; il supporto fisso
è un tubo del tipo “sottotraccia ri-
gido” che sta sulla diagonale
orizzontale, mentre il loop stesso
è sospeso ad un supporto che
può essere un lampadario ovve-
ro, come nel mio caso, una libre-
ria. In tal modo il peso stesso del
sistema: trasformatore-cavo di
discesa, tiene il rombo-loop in
tensione, e quindi l’intera struttu-
ra in funzione.

Il rovescio della medaglia sta

Banda Capacità accordo Spire second. T1

20 m 20 pF 2 spire

30 m 45 pF 3 spire

40 m 95 pF 5 spire

Antenna loop realizzata da G4FON appe-
sa al … muro
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in tedesco, ora qualche anima
buona lo ha tradotto anche in In-
glese ed è più user friendly per
uno come me che di tedesco
poco ne mastica.

Si tratta di un software che per-
mette di impostare il tipo di nu-
cleo, l’induttanza richiesta e cal-

cola le spire, ovvero fa il contra-
rio, dato il nucleo e le spire ci
dice che induttanza abbiamo, e
così via.

In fig. 1 è mostrato il classico
”screenshot “ che si ha all’aper-
tura, in cui si può selezionare il
tipo di nucleo, le varie grandez-

ze necessarie e, lo si lascia fare i
suoi calcoli immediati.

Il fatto positivo è che il pro-
gramma ci indica anche il range
di frequenza per il quale è usabi-
le il nucleo di cui ci stiamo occu-
pando, quindi ci dà un modo di
controllare se stiamo utilizzando
il nucleo giusto, inoltre ci forni-
sce anche il valore della reattan-
za induttiva relativa alla bobina
che stiamo calcolando.

Possiamo scegliere fra nuclei
di materiale diverso (ferro, fer-
roxcube, ferriti, ecc.), fra fili di
diametro differente, avendo una
flessibilità che con un semplice
foglio di calcolo Excel non
avremmo, anche usando delle
macro. Insomma anche l’occhio
(ed il tecnico) vuole la sua parte!

Ma il bello sono anche le utiliti-
es che il suddetto software offre:
mi riferisco ai “servizi accessori”
che offre sui suoi menù: vale a
dire, ad esempio, la possibilità di
fare dei semplici calcoli su cir-
cuiti risonanti, in cui avendo fre-
quenza ed induttanza, ci calco-
liamo quale dev’essere la capa-
cità necessaria, oppure il contra-
rio, ecc.; mi riferisco alla possibi-
lità di ricavare da un’induttanza
di cui conosciamo spire, ed in-
duttanza (usando quindi una
strumentazione adeguata), il va-
lore di AL, che ci permetterà di
calcolare valori diversi di indut-
tanza e quindi numeri di spire
adeguati alla necessità.

A questo proposito in fig. 2 e
fig. 3 vediamo le schermate rela-
tive.

Per chi volesse procurarsi detto
programma il sito da cui scari-
carlo è il seguente: www.qsl.net/
dl5swb, oppure lo posso inviare
via email, a chi me ne fa richiesta
(il file da scompattare occupa so-
lamente 650 kB).

In ogni caso un piccolo softwa-
re che per chi si diletta di autoco-
struzione, non cambia la vita,
ma… la semplifica.

Fig. 2 - Utility per circuiti risonanti di Minirk11

Fig. 3 - Utility di Minirkl 11 per calcolo della permeabilità
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Microfono dinamico

Detto anche a bobina mobile,
poiché la bobina (immersa in un
campo magnetico) è solidale
alla membrana, generalmente
curva. Quando le onde sonore
colpiscono la membrana, questa
si muove, vibra e insieme ad essa
si muove la bobina. Poiché la bo-
bina è immersa in un campo ma-
gnetico permanente (calamita)
si genera un segnale elettrico
proporzionale al campo sonoro
sollecitante. Vedere figura 10.
Conversione quindi delle onde
sonore in segnali elettrici sfrut-
tando le leggi fisiche dell’elettro-
dinamica, le stesse che presie-
dono al funzionamento degli al-
toparlanti magnetodinamici (i
più usati). Per maggiori partico-
lari, aggiungerò che la bobina è
un avvolgimento circolare di va-
rie decine di spire di filo di rame
smaltato di spessore centesima-
le, infilata nella fessura anulare
di un potente magnete perma-
nente e libera di muoversi nel
campo magnetico da esso gene-
rato. Le membrane sono realiz-
zate utilizzando mylar, nylon o
film di policarbonato portato alla
temperatura di rammollimento
(AKG). Dunque microfoni dina-
mici e altoparlanti magnetodina-
mici sono trasduttori analoghi.
Nel microfono dinamico la mem-
brana sollecitata dalle onde so-
nore fa muovere la bobina im-
mersa in un campo magnetico: si
ottiene così un segnale elettrico
ai suoi terminali. Nell’AP magne-

todinamico il segnale elettrico
applicato alla bobina immersa in
un campo magnetico fa muovere
la membrana che genera così
onde sonore. Nel microfono di-
namico la membrana (o diafram-
ma) è però sottilissima e anche i
fili della bobina ad essa solidale
non sono da meno; questo per
ottenere alta sensibilità ed eleva-
ta precisione ai transitori o tran-
sienti (riduzione dell’inerzia
meccanica). Per cui un altopar-
lante, avendo membrana e bobi-
na assai più consistenti e pesanti
- soprattutto un woofer, l’altopar-
lante per i toni bassi - , utilizzato
come microfono di tipo dinamico
non fornisce prestazioni esaltan-
ti. Ciò nonostante, in qualche
economico apparato radio (se
ben ricordo walkie-talkie) l’alto-
parlante, in trasmissione, veniva
usato come microfono.

Attualmente il microfono dina-
mico è il tipo più diffuso e comu-
ne e spesso ha un ottimo rappor-
to qualità/prezzo. Il microfono
dinamico è intrinsecamente a
bassa impedenza ed è privo di
polarità! Attenzione: un even-
tuale contrassegno con “+ e -”
oppure con “rosso e nero” dei
suoi terminali serve solo per la
messa in “fase” o in “passo” di
due o più microfoni (idem per gli
altoparlanti); questo contrasse-
gno ha dunque un valore pura-
mente convenzionale.

I microfoni dinamici ad alta im-
pedenza che io stesso ho usato
negli anni 70 in abbinamento
con ampli a valvole Geloso ed
RCF in realtà erano a bassa im-
pedenza. All’interno del loro cor-
po cilindrico c’era un trasforma-
tore elevatore che portava l’im-
pedenza a circa 50 k�. Come

Parliamo di microfoni
(seconda parte)

di Pierluigi Felletti IW4AA

ACCESSORI

Fig. 10 - Microfono dinamico
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già spiegato, il cavo di collega-
mento con il pre non doveva su-
perare i 5 metri di lunghezza. In
seguito tale trasformatore eleva-
tore fu tolto dal microfono, insca-
tolato a parte e collocato all’in-
gresso MIC del pre (foto 1 della
1ª parte).

Generalmente i microfoni di-
namici sono omnidirezionali op-
pure cardioidi. Esempi significa-
tivi di microfoni dinamici sono i
seguenti modelli: MD 441 (in fi-
gura 11), MD 416 e MD 431 Pro-
fipower della SENNHEISER; D
202, D 222 (in figura 12) e D 224
della AKG acoustics (Casa nota
in HI-FI per le cuffie) fra i rarissi-
mi modelli di microfoni dinamici
a 2 vie (!), proprio come molti si-
stemi di altoparlanti per alta fe-
deltà (popolarmente chiamati
casse o diffusori a 2 vie), per ri-
uscire a coprire con una risposta
in frequenza lineare dieci ottave
di frequenze, e i modelli SM58 e
SM59 della SHURE.

Microfono a nastro

Funziona secondo gli stessi
principi del microfono dinamico.
La differenza sta nel diaframma.
In questo trasduttore infatti inve-
ce della bobina, abbiamo un

Fig. 13 - Il microfono a nastro è tipicamente bidirezionale.
A = espansioni polari; B = nastro

Fig. 12

Fig. 11

conduttore appiattito in forma di
nastro che serve anche da dia-
framma o membrana. Ossia
membrana e bobina sono un tut-
to unico a forma di striscia metal-
lica (o nastro) leggerissima e pie-
ghettata (o ondulata) “a fisarmo-
nica”, figura 13. Pertanto l’impe-
denza intrinseca di questo tra-
sduttore è bassissima, pochissimi
OHM, in genere infatti è <=2�!
Per cui il nastro viene collegato
ad un trasformatore elevatore
per portare la sua impedenza a
un valore un pochino più alto, di-
ciamo alcune centinaia di ohm –
per esempio 200 o 300 - più in li-
nea quindi con i valori tipici de-
gli altri microfoni a bassa impe-
denza.

Viene chiamato anche “micro-
fono a velocità” poiché mentre

tutti gli altri tipi di microfono sono
sensibili alle variazioni di pres-
sione delle particelle d’aria in vi-
brazione, il microfono a nastro
invece è sensibile alle variazioni
di velocità delle particelle stesse.
Anche il microfono a nastro è pri-
vo di polarità (come il dinamico)!
Ampiamente sfruttato in ambito
professionale prima che il micro-
fono a condensatore diventasse
di uso comune, è di buona quali-
tà (seppur delicato, non va infatti
usato troppo vicino alla sorgente
dei suoni; pertanto non è un mi-
crofono “da mangiare”) e parti-
colarmente adatto alla riprodu-
zione della voce umana. E’ il tipi-
co esempio di microfono
bidirezionale, ossia con curva
polare a forma di 8, vedere figu-
ra 14, usato comunemente negli
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studi radiofoni-
ci. Notare che
nel microfono a
nastro l’equi-
paggio mobile
è più leggero
che in quello
dinamico, si ha
quindi una di-
minuzione del
tempo di rispo-
sta ai transitori
e questo ne mi-
gliora la quali-
tà.
In foto 2 il mo-
dello MD 130
della BEYER-
DYNAMIC.

Microfono a condensatore
convenzionale o puro

Come dice il nome, è formato
da un condensatore, un’armatu-
ra (o elettrodo) del quale è fissa
mentre l’altra è mobile e solleci-
tata dalle onde sonore provvede
a fornire il segnale elettrico.
Questo avviene perché variando
la distanza tra le due armature,
varia la capacità del condensa-
tore e polarizzando elettrica-

mente tale condensatore si ha, in
corrispondenza della variazione
di capacità, una corrispondente
variazione della tensione in usci-
ta ai capi di un resistore di valore
molto elevato. Manca il peso del-
la bobina e quindi la massa in
movimento, cioè l’armatura mo-

bile, è estremamente ridotta: per
questo motivo il tempo di risposta
ai transitori è bassissimo. In tutto
il mondo gli ingegneri del suono
e gli esperti di elettroacustica
considerano questo tipo di mi-
crofono come quello che offre le
migliori prestazioni. Poiché la
capacità di tale condensatore è
di pochi pF (si va da 5 / 10 pF a
300 pF), ne risulta alle frequenze
acustiche (da 16 Hz a 16.000 Hz)
una reattanza capacitiva Xc ele-
vatissima. Ricordando che Xc =
1 / (2� f C), con delle capacità di
10 e 20 pF otteniamo i valori di
tabella 1.

Pertanto un microfono a con-
densatore sarebbe da classifica-
re come microfono ad altissima
impedenza. Ho usato il condizio-
nale poiché nella pratica tutti
questi microfoni vengono equi-
paggiati con un preamplificato-
re a FET, a MOSFET o a valvole la
cui funzione principale, nono-
stante il nome, non è tanto quella
di preamplificare il segnale del
microfono, quanto quella di tra-
sformare l’impedenza da altissi-
ma (da vari M� fino a qualche
G�! sì qualche miliardo di �) a
poche centinaia di ohm (500-
600 �). Ne consegue che i mi-
crofoni a condensatore vengono
comunemente definiti a bassa

CAPACITA’ 16 Hz 30 Hz 100 Hz 1 kHz 10 kHz 16 kHz

10 pF 994,7 M� 530,5 M� 159,15 M� 15,91 M� 1,591 M� 994,7 k�

20 pF 497,35 M� 265,25 M� 79,577 M� 7,957 M� 795,77 k� 497,35 k�

Fig. 14 - Esempio d'impiego di un microfono bidirezionale.

Foto 2

Fig. 15 - Microfono a condensatore (schema di principio)

Tab. 1 - Reattanza capacitiva alla frequenza di:
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impedenza. Tale circuito è dun-
que un traslatore elettronico di
impedenza. Per ottenere una ri-
sposta uniforme fino alla minima
frequenza udibile (16/20 Hz),
l’impedenza di ingresso di tale
circuito collegato al condensato-
re deve essere elevatissima. Il re-
sistore R di figura 15, carico del
condensatore, deve essere
dell’ordine delle decine di me-
gaohm. In alcuni modelli, infatti,
questo resistore è da ben 1 G�

= 1.000 M�!
Poiché Zc = circa 10 • Zm, si

capisce perché i pre per capsule
a condensatore abbiano delle
impedenze d’ingresso da 5 a 20
G�. Alcuni modelli nei siti:

http://www.spectra.it/stru-
menti/accessori/micro-ono.htm

http://www.svantek.com/pro-
ducts/accessories.html .

Realizzazione pratica del con-
densatore (nei modelli migliori):
l’elettrodo fisso è di ceramica ri-
coperta d’oro, mentre l’elettrodo
mobile è di poliestere o mylar ri-
coperto d’oro mediante evapo-
razione. Indubbiamente tratta-
si di un insolito uso dei con-
densatori. In genere i microfoni
a condensatore hanno una diret-
tività di tipo cardioide o super-
cardioide. Modelli significativi di
microfoni a condensatore: C-
414, C-451, C-460 della AKG;
serie COLETTE e CMH della
SCHOEPS; KM84, KM86, U47
FET e U87 (il classico dei classici)
della NEUMANN.

Alimentazione fantasma o
phantom

Poiché gli elettrodi o armature
del condensatore abbisognano
di una tensione di polarizzazio-
ne, si pone il problema di come
portare tale alimentazione al mi-
crofono. Il metodo più comune si
basa sul cosiddetto “circuito fan-
tasma”, così chiamato perché fa
viaggiare la corrente continua di
polarizzazione sugli stessi fili che
portano il segnale. La figura 16
mostra un tipico circuito fanta-
sma con centro artificiale, otte-
nuto con due resistenze R esatta-
mente uguali oppure in alternati-
va con una unica resistenza di

valore R/2 con il centro nel mez-
zo dell’avvolgimento del trasfor-
matore di bilanciamento; le ten-
sioni usate sono 12, 24 e 48 volt.
Il ritorno della corrente avviene
attraverso la schermatura del
cavo. In caso di bisogno, sulle li-
nee ad alimentazione “fantasma”
si possono allacciare anche mi-
crofoni dinamici, senza nessuna
modifica. In alcuni modelli di mi-
crofoni a condensatore, invece
di tensione continua si usa cor-
rente a RF a 10 V ed f = 8 MHz. Si
parla in tal caso di microfono a
condensatore ad alta frequenza
(AF), come per esempio nei mo-
delli MKH 416 e MKH 816 della
SENNHEISER.

Alimentazione in parallelo

La tensione viene portata sul
filo del segnale tramite un resi-
store da 180 �; il ritorno sul filo di
massa sempre tramite un resisto-
re di ugual valore. Il trasformato-
re non viene attraversato dalla
corrente di alimentazione grazie

al condensatore C di blocco.
Con questo circuito, introdotto
dalla Sennheiser, si possono col-
legare solo microfoni già predi-
sposti per questo tipo di alimen-
tazione. Se si collegasse un mi-
crofono dinamico, la sua bobina
verrebbe attraversata dalla cor-
rente e potrebbe rimanere dan-
neggiata.

Fare riferimento sempre alla fi-
gura 16.

Microfono a condensatore
tipo "a elettrete"

Questo tipo, invece di polariz-
zare il condensatore con un ali-
mentatore, utilizza una membra-
na plastica (mylar o teflon) nella
quale sono state iniettate delle
cariche elettriche. Tali cariche
vengono in un certo senso “con-
gelate” o “fissate” nella membra-
na, la quale risulta così autopola-
rizzata; pertanto non occorre più
addurre tensione al condensato-
re. Il termine “elettrete” indica in-
fatti una carica elettrica perma-

Fig. 16
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nente, analoga in campo elettri-
co al termine “magnete perma-
nente”. Anche questo microfono
però ha una impedenza elevatis-
sima, perciò abbisogna d’un tra-
slatore elettronico d’impedenza.
Questo utilizza in genere un FET
per cui il circuito va alimentato
con pile stilo da 1,5 V, o in altri
casi con pile da 4,5 V o da 9 V.
Purtroppo però la stabilità nel
tempo di questo trasduttore la-
scia a desiderare perché la
membrana può scaricarsi, so-
prattutto in ambienti molto umidi
e caldi, facendo così diminuire la
sensibilità del microfono. Ad
esempio, per il microfono a elet-
trete modello SM-81 della SHU-
RE, la Casa garantisce costanza
di prestazioni elettriche entro
-0,23 dB per un periodo di 10
anni anche in ambienti con umi-
dità relativa del 95% e tempera-
tura di 50 gradi centigradi. Nei
modelli più moderni la carica
elettrica non viene “congelata”
nell’armatura mobile, ma sull’e-
lettrodo fisso del condensatore o
in un contenitore ad esso colle-
gato. In tal modo, (1) il diafram-
ma o elettrodo mobile risulta leg-
gerissimo e può essere realizzato
con il materiale più idoneo e (2)
la carica elettrica viene “fissata”
o “congelata” in un modo più si-
curo. Tale variante costruttiva
(usata per esempio da Sony e
Sennheiser) viene chiamata
“back-electret" o “elettrete rove-
sciato”. Alcuni modelli: 1776 del-
la ELECTROVOICE, ME 80 e
MKE201 della SENNHEISER,
ECM-990 F della SONY.

Impianti microfonici senza
filo: i radio-microfoni

Quando si richiede grande “li-
bertà di movimento” pur tenendo
il microfono in mano - è il caso di
annunciatori e presentatori tele-
visivi o di attori che desiderano
muoversi liberamente sul palco-
scenico o anche fra il pubblico
presente in sala o nelle tribune
senza dover “dipendere” dal
cavo di collegamento tra micro-
fono e pre o esserne ostacolati - è
possibile oggi utilizzare affidabili
radiomicrofoni. L’eliminazione

di questo cavo comporta l’uso di
un trasmettitore a RF collegato al
microfono (alcuni microfoni han-
no già entrocontenuto un picco-
lo TX in FM, per esempio il mo-
dello SKM 4031 della Sennhei-
ser o il modello S 185 UK della
Beyer) e di un ricevitore. La tra-
smissione avviene in FM con de-
viazione, a seconda della qualità
richiesta e dei modelli, di +/- 8
kHz, 10 kHz, 40 kHz, 56 kHz e 60
kHz e con potenze di alcune de-
cine di mW. Le frequenze stan-
dard usate sono 36,7/37,1/37,9
MHz più altri canali allocati sia in
banda VHF che UHF e più preci-
samente compresi fra 30 e 45
MHz, 138 e 250 MHz, 460 e 960
MHz, in base alle normative dei
vari Paesi e alle concessioni del-
le Amministrazioni Postali. Ov-
viamente, a fronte del vantaggio
di non “dipendere” più dal cavo
di collegamento, c’è un forte e
consistente aumento dei costi.

Pr incipal i marche: AKG,
BEYERDYNAMIC, ELECTRO-
VOICE, NEUMANN, PASO, RCA,
RCF, SCHOEPS, SENNHEISER,
SHURE, SONY.

PASO ed RCF soprattutto per
gli impianti di sonorizzazione per
voce o parlato (“public address”
o PA). Penso che sia chiaro a
questo punto che i microfoni (al
pari degli altoparlanti), sia quelli
di forma tozza e ovaloide dotati
del familiare pulsante del PTT
più eventualmente UP e DOWN
e del cavo spiralato tipici dei no-
stri apparati di OM, che quelli
più professionali di forma cilin-
drica o tubolare o quelli rassomi-
glianti a un bel gelato nel suo
cono con la superficie satinata di
color grigio o del più fine color
“champagne”, sono un ponte af-
fascinante tra elettronica ed acu-
stica.

Come illustrato nel seguente

schema:
suoni � microfono � elettro-

nica � altoparlante � suoni
MUSICA � MICROFONO �

AMPLIFICATORE � DIFFU-
SORE HI-FI � MUSICA

VOCE � MICROFONO �

RADIO � ANTENNA � AN-
TENNA � RADIO � ALTO-
PARLANTE � VOCE

E per concludere questo arti-
colo sui microfoni una curiosità.
Con quali microfoni si “fanno” i
CD o i dischi? Ovvero quali mi-
crofoni vengono usati negli studi
di registrazione, dalle case di-
scografiche per registrare una
canzone, l’esecuzione di un
complesso o di un’orchestra, per
poter poi commercializzare CD,
nastri e dischi incisi? I microfoni
più usati sono quasi esclusiva-
mente quelli a condensatore
puro. I modelli appartengono
alle marche NEUMANN e AKG,
più qualche modello anche di
ELECTRO-VOICE, SCHOEPS e
SENNHEISER. I cantanti e/o i so-
listi, invece, nei concerti in pub-
blico utilizzano preferibilmente
microfoni dinamici di ottima
qualità. Delle stesse marche so-
pra elencate, con in più SHURE,
RCA e BEYERDYNAMIC.

A questo punto, sicuramente,
qualcuno obietterà che in SSB la
banda è larga appena 2,5 kHz (a
livello telefonico) e che pertanto
non servono microfoni galattici.
Vero, ma visto che i nostri appa-
rati hanno anche la FM - che ha
una larghezza di banda di 10
kHz – l’utilizzo di un microfono di
qualità almeno decente (dinami-
co o ad elettrete) non fa certo
male! Non a caso ICOM,
KENWOOD, YAESU e STAN-
DARD offrono nei loro cataloghi
microfoni dinamici o ad elettrete
di buona qualità, in genere

TIPO DI MICROFONO PREGI DIFETTI

dinamico robusto, buono, economico Impasta le consonanti esplosive,
ingombrante

a nastro ottimo delicato, fragile

a condensatore
ottimo, risposta estesa e regolare,
sensibile

Costoso, costosissimo, scomodo da
usare a causa dell’alimentazione

a elettrete ottimo, buon prezzo, alta sensibilità necessità di una pila

Tab. 2 - Microfoni: tabella riassuntiva
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preamplificati e dotati di filtri per
meglio adattare la risposta in fre-
quenza degli stessi alla FM o alla
SSB.
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Due applicazioni dell’integrato
555

di Maurizio Accorsi
I4ACO

PER COMINCIARE

T
ra i possibili esperimenti di
montaggio relativi all’inte-
grato 555, descritti recente-

mente su questa rivista, mi piace
ricordare due applicazioni che
feci alcuni anni or sono, e che
tuttora funzionano egregiamen-
te.

La prima è relativa allo spegni-
mento totale di un televisore e
della sua antenna amplificata; la
seconda è un timer, ad esempio
per l’accensione della luce sca-
le, alimentate entrambe a 220 V
senza trasformatore.

Il motivo della prima autoco-
struzione provenne dalla neces-
sità di distaccare totalmente dal-
la linea elettrica il televisore, sen-
za doversi alzare dal letto,
impedendo così il funzionamen-
to in stand-by, che assorbiva
energia dalla rete elettrica senza
produrre alcun servizio utile, se
non quello di accendere un LED
rosso nel TV ed alimentare l’an-
tenna amplificata, a televisore
spento.

Il motivo della seconda fu quel-
lo di impedire a due lampade, di
100 W ciascuna, di rimanere ac-
cese per tutta la notte senza for-
nire alcuna utilità, poiché nessu-
no in casa si ricordava di spe-
gnerle.

Successivamente, visto il suc-
cesso del primo prototipo lo ap-
plicai anche ad altre utenze: vi-
deoregistratore, decoder digita-
le, lettore DVD, sintonizzatore
stereo etc..

Molte di queste utenze non
possedevano l’interruttore gene-
rale per il distacco dell’apparec-
chiatura dalla rete ma possede-
vano la funzione “stand-by” che
permetteva il funzionamento di
un orologio digitale, o di un moti-
vo grafico variopinto nello ste-
reo, ad apparecchiature inutiliz-
zata.

Contai fino a tre orologi digita-
li, uno sull’altro e mai in accordo
tra loro!

Facendo poi quattro conti facili
facili mi accorsi che mantenere
in stand-by cinque utenze siffatte
comportava un consumo giorna-
liero di circa 500 Wh, ed annuale
di 140 kWh, avendo già conside-
rato un impiego del 20%!

Ripetei la misura utilizzando
diversi strumenti che conferma-

rono con buona approssimazio-
ne quanto affermato in prece-
denza.

In effetti lo stereo assorbiva 22
mA sul ramo 220 V, il videoregi-
stratore 22 mA, il decoder digita-
le 18 mA, il lettore DVD 20 mA ed
il televisore 20 mA, tutti in condi-
zioni di stand-by.

Ovviamente le utenze poteva-
no essere considerate prevalen-
temente resistive, quindi tutte le
correnti in fase tra loro, per cui la
corrente totale a riposo risultava
circa 100 mA.

Il progetto iniziale

Letta la corrente di riposo: nel
TV 14 pollici: 18 mA e nella an-
tenna amplificata: 30 mA; letta la

Fig. 1
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corrente assorbita dal TV in con-
dizione di funzionamento: 200
mA, viene spontanea la necessità
di provvedere ad un circuito che
possa discriminare i 48 mA dello
stand-by dai 230 del funziona-
mento normale, senza assorbire,
lui stesso, energia dalla rete, in
condizioni di riposo.

Per l’elemento sensore di cor-
rente ho scelto un resistore colle-
gato in serie alle utenze in grado
di fornire, ai suoi capi, la tensio-
ne necessaria all’ eccitazione di
un relè, quando scorre in esso la
corrente di funzionamento nor-
male, ed in grado di offrire bassa
caduta di tensione e bassa po-
tenza dissipata al fine di consen-
tire l’alimentazione quasi nomi-
nale delle utenze a 220 V e con-
tenere il consumo energetico,
motivo dell’ autocostruzione.

Nel caso in cui scorra nel resi-
store la corrente di riposo, 48
mA, esso non deve far eccitare il
relè fornendo quindi una tensio-
ne sicuramente inferiore a quella
minima necessaria per la sua ec-
citazione.

Supponiamo di porre in paral-
lelo, al resistore suddetto, un relè
per corrente alternata, che as-
sorba 100 mA alla tensione di
bobina di 6 V e che presenta per-
tanto una resistenza di 60 �; ora
la resistenza equivalente del pa-
rallelo, percorsa dalla corrente
di 230 mA deve fornire una ca-
duta di tensione di 6 V.

Qual è il valore del resistore da
porre in parallelo al relè ?

Osservando lo schema sempli-
ficato di fig.1 è facile impostare
una relazione che permetta di
calcolare questo valore, suppo-
nendo di considerare in fase le
due correnti del parallelo, anche
se questa è una forzatura per
semplificare il calcolo:

Rx = 6 / 0.13 = 46 �

Essendo quindi la resistenza
equivalente del parallelo:

Req = (60 x 46) / (60 + 46)
= 26 �,

quando in essa scorre la corren-
te di riposo di 48 mA, la caduta di
tensione ai suoi capi vale 1.25 V,

che risulta sicuramente insuffi-
ciente ad eccitare il relè.

Avendo trovato molte difficoltà
a reperire dei relè a 6V in c.a. ho
pensato di trasformare il circuito,
per utilizzare un relè in corrente
continua, come appare in fig.2;
supponendo sempre di ricercare
un relè con una bobina che ab-
bia un resistenza di circa 60 �.

Ovviamente è scontata la ne-
cessità di inserire il diodo rad-
drizzatore D2 ed il condensatore
di livellamento C1 per l’alimen-
tazione, in corrente continua, del
relè suddetto.

Il resistore R1, in serie al diodo
D1 è stato inserito per far circola-
re la stessa corrente che attraver-
sa la bobina del relè nei semipe-
riodi nei quali il diodo D2 è pola-
rizzato direttamente, anche
quando tale diodo è polarizzato
inversamente, e non permette-
rebbe la circolazione di tale cor-
rente; pertanto ha la stessa resi-
stenza della bobina del relè.

Passiamo ora alla descrizione
del circuito di alimentazione del
timer che non prevede l’uso di
un trasformatore abbassatore.

Si è scelta per il timer una ten-
sione continua stabilizzata di 5 V
e per il relè RL2 una tensione
non stabilizzata di 12 V.

Per ottenere queste due tensio-
ni continue si è utilizzato un pon-

te di diodi ed un condensatore di
filtro di 100 �F 25 V che in condi-
zioni di basso assorbimento di
corrente, porgono una tensione
media di circa 16 V, ed in caso di
massimo assorbimento, 60 mA,
porgono una tensione media di
12 V.

La linea a 220 V viene abbas-
sata tramite un partitore ohmico
capacitivo, vediamo ora come
dimensionarlo.

Rispolverando un poco di elet-
trotecnica, ricordiamo che un
condensatore offre, in corrente
alternata, una reattanza capaci-
tiva, che si misura in ohm, e che
produce una caduta di tensione
ai suoi capi, in funzione della
corrente che lo attraversa.

La reattanza del condensatore,
alla frequenza di 50 Hz, vale
1/(314 C), pertanto, supponen-
do la capacità del condensatore
pari ad 1 �F, si ottiene che Xc
(reattanza capacitiva) = 3185 �.

Se colleghiamo in serie al con-
densatore un resistore del valore
di 680 � otteniamo un’impeden-
za il cui modulo ha un valore di
3257 � .

Se applichiamo agli estremi
della serie, una tensione alterna-
ta di 220 V, otteniamo la circola-
zione di una corrente, prevalen-
temente capacitiva, il cui modulo
vale circa 67.5 mA.

Fig. 2
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Il valore della tensione ai capi
della resistenza, sempre nel mo-
dulo, vale circa 46 Vca.

Se supponiamo di collegare, in
parallelo al resistore un secondo
resistore, che può rappresentare
il carico, ad esempio di 680 �
(per facilitare il calcolo), osser-
viamo che il nuovo valore dei
due resistori uguali in parallelo è
di 340 �.

Ora se ricalcoliamo il valore
del modulo dell’impedenza, co-
stituita dal condensatore e dai
due resistori, si ottiene il valore di
circa 3203 � che consente una
circolazione di corrente di circa
69 mA.

Come si può constatare, la va-
riazione di corrente è minima an-
che se il carico è raddoppiato!

Il nuovo valore della caduta di
tensione ai capi dei due resistori
vale circa 23.5 V e la corrente
che scorre in uno dei due resisto-
ri vale I = 23.5 / 680 e cioè 34.5
mA.

Se ci spostiamo ora sul lato a
valle del raddrizzatore, osservia-

mo la presenza di un diodo zener
che assicura un valore massimo
di tensione raddrizzata pari a 16
V.

Questo diodo ovviamente as-
sorbe una corrente che si può
supporre di circa 5-10 mA.

Lo stabilizzatore 7805 richia-
ma una corrente, a vuoto, di cir-
ca 5 mA, pari circa a quella as-
sorbita dal timer in condizioni di
funzionamento.

Infine il relè deve assorbire non
più di 40-45 mA a 12 V per con-
sentire, all’ingresso del ponte,
una tensione alternata non infe-
riore a 10 V che permetta la giu-
sta alimentazione del circuito.

Per tale motivo è stato imposto
un valore minimo di resistenza
per la bobina del relè pari, a 270
�.

Complessivamente la corrente
massima assorbita nel ramo bas-
sa tensione continua è di circa
55 mA che, alla tensione di 12 V,
portano ad un valore della resi-
stenza di carico pari a 219 �.

Ora supponendo di mettere in

Elenco componenti

R1 = 60 � 1 W
R2 = 47 � 5 W
R3 = 680 � 3 W
R4 = 470k � ¼ W
R5 = 2k2 � ¼ W
R6 = 10k � ¼ W
R7 = 1k � ¼ W
C1 = 470 �F 25 VL
C2 = 1 �F 250 Vca o 630 Vcc
C3 = 100 �F 16 VL
C4 = 100 �F 10 VL
C5 = 22 �F 10 VL
D1 = 1N4004
D2 = 1N4004
D3 = 4 X 1N4004
D4 = 1N4148
D5 = 1N4004
DZ = Zener 16 V 1 W
DL = Diodo LED Rosso 3 mm
Q1 = BC337
IC1 = 7805L
IC2 = LM555
RL1 = Relè 6 V 100 mA
RL2 = Relè 12 V 45 mA
F1 = Fuse 300 mA
F2 = Fuse 150 mA
P = Pulsante N.A.

Fig. 3 - Il circuito elettrico (1ª applicazione)
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parallelo questa resistenza al re-
sistore di 680 � si ottiene un va-
lore di circa 166 �.

Ricalcolando il valore dell’im-
pedenza totale, con il condensa-
tore da 1 �F, si ottengono 3189
�.

Il valore della corrente circo-
lante nel parallelo dei due resi-
stori vale circa 69 mA e la tensio-
ne ai capi del parallelo suddetto
11.5 Vca.

Togliendo da questo valore, la
caduta di tensione sui 2 diodi in
conduzione, del ponte, si otten-
gono circa i 10 Vca richiesti.

Chiarito il sistema di alimenta-
zione utilizzato, passiamo ad os-
servare la configurazione del ti-
mer 555.

Il timer

Come appare dallo schema in
fig. 3, l’impulso di trigger viene
offerto al piedino 2 nell’istante in
cui noi forniamo alimentazione
al timer, e ciò accade quando
premiamo il pulsante P, pertanto
l’uscita (pin 3) va a livello alto e vi
rimane fino a che la tensione ai
capi del condensatore C5 di 22
�F non supera il valore di 2/3 di
Vcc.

Appena il pin 3 va a livello alto,
viene posto in conduzione il tran-

sistor Q1 che porta in eccitazio-
ne il relè RL2, il quale chiudendo
i suoi contatti autoalimenta il ti-
mer per il tempo voluto; se du-
rante tale periodo si collega una
utenza che assorba 230 mA, vie-
ne eccitato anche il relè RL1 che
mantiene autoalimentata l’uten-
za anche dopo lo scadere del
tempo impostato sul timer e fino a
che non si porta l’utenza in con-
dizioni di “stand-by”, condizione
necessaria per il totale distacco
dalla rete elettrica.

Ritorniamo alla descrizione del
timer.

Il diodo D4, posto tra l’alimen-
tazione del timer ed il pin 6, assi-
cura l’impulso di trigger ad ogni
nuova alimentazione del circui-
to.

Per il calcolo del tempo di du-
rata del livello alto dell’uscita,
valgono le relazioni già ricorda-
te, cioè t = 1.1 x R x C (s); nel no-
stro caso t vale circa 11 s, come si
ricava dalla relazione seguente:
(1.1 x 22 x 470) / 1000.

Il diodo LED DL è stato inserito
per segnalare il ciclo attivo del ti-
mer.

Come si osserva dallo schema
elettrico, in condizione di riposo,
il circuito non assorbe corrente
essendo scollegato dalla linea
elettrica.

Le protezioni

Il fusibile F2, da 150 mA, è ne-
cessario per evitare danni nel
caso in cui il dielettrico del con-
densatore C2 si forasse; a propo-
sito va ricordato che è assoluta-
mente necessario scegliere un
condensatore adatto per la
corrente alternata alla tensio-
ne efficace di 220 V oppure
uno per corrente continua ma
con isolamento fino a 630 Vdc.

Il fusibile F1, da 300 mA, limita
il valore della corrente assorbita
dalle utenze, per impedire la so-
vra alimentazione del relè RL1 e
la sovra dissipazione delle resi-
stenze R1 ed R2.

Come si utilizza

E’ consigliabile collegare ad
una “ciabatta” il cavo che porta
l’alimentazione alle utenze men-
tre si collega ad una spina tripo-
lare il cavo che va alla linea elet-
trica.

Dopo aver inserito tutto il cir-
cuito in un contenitore come ap-
pare in fig. 4, avendo collocato
nel pannello anteriore il pulsante
ed il diodo LED ed in quello po-
steriore i due fusibili e due pas-
sacavi isolanti, provare a connet-
tere alla linea elettrica il circuito
e premere il pulsante; verificare
che il LED rimanga acceso per
circa 10 secondi.

Collegare successivamente il
televisore ed eventualmente
un’altra utenza, quale l’antenna
amplificata o il videoregistratore
o il lettore DVD alla ciabatta, tutte
con il pulsante di accensione
nella posizione di “acceso”, se
disponibile.

Premere il pulsante posto nel
pannello anteriore ed entro 10
secondi premere, sul telecoman-
do del TV, un canale a piacere, il
televisore si accenderà e rimarrà
acceso fino a quando non pre-
meremo, sul telecomando, il pul-
sante rosso di spegnimento, in
tale maniera verranno scollegate
totalmente dalla linea elettrica
tutte le utenze collegate alla cia-
batta.

Fig. 4
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Seconda applicazione

Come appare dallo schema in
fig. 5, il timer è sostanzialmente
identico a quello dianzi descritto
ed anche in questo caso l’impul-
so di trigger viene offerto al pie-
dino 2 nell’istante in cui noi for-
niamo alimentazione al timer.

La tensione d’uscita, al pin 3,
va a livello alto e vi rimane fino a
che la tensione ai capi del con-
densatore da 47 �F non supera il
valore di 2/3 di Vcc.

Per il calcolo del tempo di du-
rata del livello alto dell’uscita,
valgono le relazioni già ricorda-
te.

Nel nostro caso t varia da un
minimo di 17 s (1.1 x 47 x 330 ) /
1000 ad un massimo di 69 s (1.1
x 47 x 1.33), in funzione della po-

sizione del trimmer di 1 M�.
Come si osserva dallo schema

elettrico, in condizione di riposo,
anche questo secondo circuito
non assorbe corrente essendo
scollegato dalla linea elettrica,
mentre, alla pressione del pul-
sante (grigio), si alimenta il cir-
cuito, accendendosi la lampada
(rossa) ed autoalimentandosi al
rilascio del pulsante tramite i
contatti del relè, che, dopo il
tempo prefissato, si disecciterà
disalimentando tutto il comples-
so.

Il fusibile da 150 mA è necessa-
rio per evitare danni nel caso in
cui il dielettrico del condensato-
re si forasse; a proposito va ricor-
dato che è assolutamente ne-
cessario scegliere un conden-
satore adatto per la corrente

alternata alla tensione efficace
di 220 V oppure uno per cor-
rente continua ma con isola-
mento fino a 630 Vdc.

Fare attenzione al collega-
mento del circuito alla rete
elettrica, ricordandosi di apri-
re gli interruttori automatici di
protezione prima di effettuare
interventi sulla linea.

Fig. 5 - Il circuito elettrico (2ª applicazione)
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Applicazioni degli op-amp
rail-to-rail

In un precedente articolo si sono presi in considerazione gli op-amp rail-to-rail.
Qui si espongono alcuni circuiti classici che, per l’appunto, fanno uso di questi operazionali

di Nico Grilloni

L'ASPETTO TEORICO

L
a volta scorsa, nella presen-
tazione degli amplificatori
operazionali rail-to-rail, si è

detto che la caratteristica salien-
te di questi componenti risiede
nella bassa tensione di alimenta-
zione che gli stessi richiedono,
nel basso assorbimento di cor-
rente e nella possibilità di un’e-
scursione della tensione di se-
gnale sia in ingresso che in usci-
ta (rail-to-rail in-out) assai
prossima alla medesima tensio-
ne di alimentazione.

Qui si esporranno alcuni inte-
ressanti circuiti che costituiscono
un’applicazione degli stessi op-
amp evidenziando come, in buo-
na sostanza, il loro comporta-
mento sia pressoché identico a
quello dei classici op-amp ma
con i peculiari vantaggi su espo-
sti.

Stadio amplificatore non
invertente

La figura 1 a riporta un sempli-
ce stadio amplificatore con op-
amp in configurazione non in-
vertente dimensionato per la
banda audio, ossia per una ban-
da passante compresa, con buo-
na approssimazione, fra 20 Hz e
20 kHz. L’op-amp utilizzato è il
rail-to-rail LMC6482 che qui vie-
ne alimentato a ± 3 V. Poiché il
guadagno è fornito dall’espres-
sione:

G = 1 +
R

R

f

i

Per Rf = 100 k� e Ri
= 25 k� si ricava:

G = 1 +
100000

25000
= 5

La figura 1 b riporta
in diagramma la ri-
sposta in frequenza
dello stadio. I due
marker verticali a e b
indicano le frequenze
di taglio. Si legge, in-
fatti: Xa = 23,23 kHz e
Xb = 18,53 Hz. La
banda passante a – 3
dB (indicati dalla reci-
proca posizione dei
marker orizzontali c e
d) è quindi pressoché Fig. 1 a - Stadio amplificatore in banda audio con op-amp

rail-to-rail in configurazione non invertente.

Fig. 1 b - Curva di risposta in frequenza dello stadio amplificatore di cui alla figura 1 a. La
banda passante si estende da 18,53 Hz a 23,23 kHz.
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coincidente con la banda audio.
Il guadagno, indicato dalla posi-
zione del marker d, è pari a
13,97 dB. A 13,97 dB corrispon-
de un guadagno puramente nu-
merico pari a 5. A questo propo-
sito la figura 1 c riporta le curve
relative alla risposta in ampiezza.
A un segnale Vi di ingresso di 1,1
V da picco a picco corrisponde
un segnale Vo di uscita di 5,5 V
da picco a picco in fase col se-
gnale di ingresso dal momento
che la configurazione dell’op-
amp è non invertente. Si può
quindi constatare come l’escur-
sione della tensione di uscita sia
di soli 500 mV inferiore alla ten-
sione di alimentazione. Essendo
infatti quest’ultima pari a [3 – (–
3] = 6V, si ha: (6 – 5,5) = 0,5 V.
Ciò è possibile solo utilizzando
un op-amp rail-to-rail.

Stadio amplificatore
invertente

La figura 2 a propone uno sta-
dio analogo al precedente, ma
nel quale la configurazione
dell’op-amp è invertente. Il dia-
gramma relativo alla risposta in
frequenza è eguale al diagram-
ma di cui alla figura 1 b dal mo-
mento che lo stadio è stato di-
mensionato per una banda pas-
sante (20 Hz � 20 kHz) e per un
guadagno pari sempre a cin-
que. Essendo, infatti, per la con-

figurazione invertente:

G = – (Rf / Ri)

per Rf = 100 k� e Ri = 20 k�, si
ricava G = 5. L’unica differenza
fra questo stadio e il precedente
è proprio nella fase indicata dal
segno meno nell’espressione ap-
pena riportata. Il segnale di usci-
ta è, infatti, sfasato di 180° rispet-
to al segnale di ingresso. Ciò è
evidenziato nel diagramma di
cui alla figura 2 b.

Anche in questo caso l’escur-
sione del segnale di uscita è di
soli 0,5 V inferiore alla tensione
di alimentazione dell’op-amp.

Fig. 1 c - Andamento delle tensioni di ingresso e di uscita nello stadio amplificatore di cui
alla figura 1 a.

Fig. 2 a - Stadio amplificatore in banda audio con op-amp rail-to-rail in configurazione in-
vertente.

Fig. 2 b - Andamento delle tensioni di ingresso e di uscita nello stadio amplificatore di cui
alla figura 2 a. Le tensioni di ingresso e di uscita sono in opposizione di fase
data la configurazione invertente dell’op-amp.
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Filtro passa-basso del
II ordine

La figura 3 a espone la confi-
gurazione di un filtro passa-bas-
so del II ordine di tipo VCVS a
guadagno unitario realizzato col
medesimo op-amp rail-to-rail. Il
dimensionamento è stato esegui-
to per una frequenza di taglio
pari a 20 Hz. Ciò è evidente nella
figura 3 b dove a – 3 dB, indicati
dalla reciproca posizione dei
marker orizzontali c e d, il marker
verticale a indica la frequenza
Xa = 19,93 Hz.

Dall’andamento delle curve
che esprimono la risposta in am-
piezza all’interno della banda
permessa (0 � 20) Hz – figura 3 c

– si vede che, applicando un se-
gnale di ingresso di 2,4 V da pic-
co a picco si ha in uscita un se-
gnale della stessa ampiezza e,
pertanto, di soli 0,6 V inferiore
alla tensione di alimentazione
che è sempre di ± 3 V. Ciò è pos-
sibile solo utilizzando op-amp
rail-to-rail.

Il segnale Vo di uscita, per f = 5
Hz, è soltanto sfasato in ritardo di
circa 20° rispetto al segnale di in-
gresso come si può facilmente ri-
cavare dalla reciproca posizione
dei marker verticali a e b. Si leg-
ge, infatti: (a – b) = 11,43 ms.
Alla frequenza di taglio lo sfasa-
mento è pari a 90°.

Che il filtro sia del II ordine si
evince dalla curva di risposta in
frequenza di cui alla figura 3 d.
Passando da 80,12 Hz, indicati
dal marker verticale b, a 801,2
Hz, indicati dal marker verticale
a – ossia nell’intervallo di una de-
cade – si ha un’attenuazione del
segnale di uscita di 40 dB evi-
denziata dalla reciproca posizio-
ne dei marker orizzontali c e d. Si
legge, infatti: (c – d) = – 40 dB.
L’attenuazione di 40 dB/decade
è la caratteristica attenuazione di
un filtro del secondo ordine.

Filtro passa-alto

La figura 4 a riporta un filtro
passa-alto del secondo ordine di
tipo VCVS a guadagno unitario
realizzato col medesimo op-amp
rail-to-rail. Il dimensionamento è
stato eseguito per una frequenza

Fig. 3 b - Andamento della risposta in frequenza del filtro passa-basso di cui alla figura 3
a. La frequenza di taglio a – 3 dB è di 19,93 Hz.

Fig. 3 c - La reciproca posizione dei marker verticali a e b indica lo sfasamento fra il se-
gnale di ingresso e il segnale di uscita per f = 5 Hz. La tensione in uscita, a que-
sta frequenza, è in ritardo rispetto alla tensione di ingresso di circa 20°.

Fig. 3 a - Filtro passa-basso del secondo ordine realizzato con op-amp rail-to-rail.
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di taglio pari a 20 kHz. Ciò è evi-
dente nella figura 4 b dove a – 3
dB, indicati dalla reciproca posi-
zione dei marker orizzontali c e
d, il marker verticale a indica la
frequenza Xa = 20,5 kHz.

Dall’andamento delle curve
che esprimono la risposta in am-
piezza all’interno della banda
permessa (f > 20 kHz) – figura 4
c – si vede che, applicando un
segnale di ingresso di 2,4 V da
picco a picco si ha in uscita un
segnale della stessa ampiezza e,
pertanto, di soli 0,6 V inferiore
alla tensione di alimentazione
che è sempre di ± 3 V. Ciò è pos-
sibile solo utilizzando op-amp
rail-to-rail.

Il segnale Vo di uscita, alla fre-
quenza di 60 kHz, ossia ben
all’interno della banda permes-
sa, è soltanto sfasato in anticipo
di circa 26° rispetto al segnale Vi

di ingresso come si può facil-
mente ricavare dalla reciproca
posizione dei marker verticali a e
b. Si legge, infatti: (a – b) =
1,219 �s. Alla frequenza di taglio
(f = 20 kHz) lo sfasamento è pari
a 90°.

Che il filtro sia del II ordine si
evince dalla curva di risposta in
frequenza di cui alla figura 4 d.
Passando da 1 kHz, indicati dal
marker verticale a, a 100 Hz, in-
dicati dal marker verticale b – os-
sia nell’intervallo di una decade
– si ha un’attenuazione del se-
gnale di uscita di 40 dB eviden-
ziata dalla reciproca posizione
dei marker orizzontali c e d. Si
legge, infatti: (c – d) = – 40 dB.
L’attenuazione di 40 dB/decade
è la caratteristica attenuazione di
un filtro del secondo ordine.

Filtro passabanda

Di un filtro passabanda, come
è noto, si fissa dapprima il fattore
di merito Q fornito dal rapporto:

Q = fo / B

dove si è indicata con fo la fre-
quenza di centrobanda e con B
la banda passante. Pertanto, es-
sendo anche:

B = fo / Q

si vede come all’aumentare del

Fig. 4 a - Filtro passa-alto del secondo ordine realizzato con op-amp rail-to-rail.

Fig. 4 b - Andamento della risposta in frequenza del filtro passa-alto di cui alla figura 4 a.
La frequenza di taglio a – 3 dB è di 20,5 kHz.

Fig. 3 d - Nella curva di risposta in frequenza si è qui evidenziata l’attenuazione del filtro
in banda interdetta. Poiché il filtro è del secondo ordine l’attenuazione è pari a
40 dB come mostra la posizione reciproca dei marker orizzontali c e d.
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fattore di merito Q la banda pas-
sante si contragga, mentre, vice-
versa, al diminuire di Q la banda
passante si espanda. In definitiva
quanto più è elevato il fattore di
merito tanto più selettivo sarà il
filtro.

Quale esempio di un filtro di
questo genere qui si propone il
circuito di cui alla figura 5 a – fil-
tro passabanda di tipo VCVS –
adatto per valori del fattore di
merito non maggiori di 10.

I filtro in oggetto è stato, infatti,
dimensionato per Q pari a 5 e
per una frequenza di centroban-
da di 2 kHz.

Ciò è posto in evidenza dal
diagramma di risposta di cui alla
figura 5 b. La frequenza di taglio,
ricavata in simulazione con Spi-
ce (come, d’altra parte, con lo
stesso software sono stati ricavati
i precedenti diagrammi), è pari
proprio a 2 kHz, mentre la banda
passante, indicata della recipro-
ca posizione dei marker verticali
a e b, si estende da 1812 Hz –
posizione del marker verticale b
– a 2208 Hz – posizione del mar-
ker verticale a. Si ha quindi una
banda passante (Xa – Xb) = 396
Hz.

Che il fattore di merito di que-
sto filtro passabanda sia proprio
pari a cinque si vede dal risultato
del rapporto fo / B. Si ha, infatti:

Q = 2000 / 396 = 5,05

Alla frequenza di centrobanda
(fo = 2 kHz) il guadagno è unita-
rio. Si può infatti, constatare
come il punto di massimo della
curva corrispondente alla fre-
quenza di 2 kHz, si trovi sull’oriz-
zontale per 0 dB corrispondente
al livello del segnale di ingresso.
Alla stessa frequenza i segnali di
ingresso e di uscita sono in fase.

Raddrizzatore a una
semionda

La figura 6 a, infine, mostra un
circuito raddrizzatore a una se-
mionda che utilizza due opera-
zionali rail-to-rail.

È noto che quando si debba ri-
correre al raddrizzamento a una
o a due semionde di un segnale
di ampiezza inferiore a qualche

Fig. 4 c - All’interno della banda permessa, per f = 60 kHz, il segnale Vo di uscita è soltan-
to sfasato in anticipo di circa 26° rispetto al segnale Vi di ingresso. Alla frequen-
za di taglio lo sfasamento è di 90°.

Fig. 4 d - Nella curva di risposta in frequenza si è qui evidenziata l’attenuazione del filtro
in banda interdetta. Poiché il filtro è del secondo ordine l’attenuazione è pari a
40 dB come mostra la posizione reciproca dei marker orizzontali c e d.

Fig. 5 a - Filtro passabanda a Q = 5 realizzato con op-amp rail-to-rail.
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volt, il ricorso ai normali diodi di-
viene impraticabile dal momento
che la caduta di tensione ano-

do-catodo di questi componenti
è già intorno a 0,6 V.

Pertanto, quando sia necessa-

rio raddrizzare un segnale di
ampiezza, per esempio pari a
100 mV di picco, si dovrà fare ri-
corso, nel caso a una semionda,
a una configurazione del tipo il-
lustrato nella figura 6 a.

Il raddrizzatore vero e proprio
lo realizza il primo operazionale.
Si ha, infatti, essendo la configu-
razione del secondo op-amp
quella caratteristica di un volta-
ge follower, Vo1 = Vo2. La pre-
senza del secondo stadio è però
necessaria dal momento che
l’impedenza di uscita del primo
stadio non è costante. Il primo
operazionale, infatti, passa, ad
ogni ciclo, dal funzionamento
come voltage follower al funzio-
namento ad anello aperto. Come
voltage follower presenta un’im-
pedenza di uscita assai modesta,
mentre come op-amp ad anello
aperto presenta un’impedenza
di uscita elevata. La presenza del
secondo op-amp in funzione
buffer risolve il problema.

La figura 6 b riporta le forme
d’onda in ingresso e in uscita.
Poiché si è applicato un segnale
Vi di 100 mV di picco, si ha in
uscita, come si può constatare,
un segnale raddrizzato di pari
ampiezza. Quest’ultima è evi-
denziata dalla reciproca posizio-
ne dei marker c e d. Si legge, in-
fatti: (c – d) = 100 mV.

La configurazione per il rad-
drizzamento a due semionde
non è più complessa, ma di que-
sta parleremo in una prossima
volta. In questa occasione pre-
meva far notare come gli op-amp
rail-to-rail si comportino in ma-
niera pressoché identica agli
op-amp classici consentendo
però l’opportunità di usare una
tensione di alimentazione mode-
sta e con segnali da “trattare” la
cui ampiezza è assai prossima
alla medesima tensione.

Nota per il lettore
I diagrammi qui riportati sono stati rica-
vati con il software di simulazione Cir-
cuitMaker della Microcode Engineering
Inc. – Utah – USA, che utilizza SPICE (Si-
mulation Program with Integrated Cir-
cuit Emphasis) realizzato dalla Microco-
de Engineering Inc. – Utah – USA. Sito
Internet: microcode.com.

Fig. 5 b - Curva della risposta in frequenza del filtro passabanda di cui alla figura 5 a. La
frequenza di centrobanda è di 2 kHz mentre la banda passante è di circa 400 Hz
(Q è quindi pari a 5).

Fig. 6 a - Circuito raddrizzatore a una semionda realizzato con due op-amp rail-to-rail. È
sufficiente, per esempio, un unico LMC6482 dal momento che in unico involu-
cro contiene due operazionali.

Fig. 6 b - Andamento delle tensioni Vi di ingresso e Vo di uscita nel circuito raddrizzatore
di cui alla figura 6 a.
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Prova del filtro meccanico
Collins 502 kHz

tipo 526 8479 010
di Pietro Iellici

I2BUM

FILTRI

D
a sempre appassionato di
filtri RF, ho avuto recente-
mente l’opportunità di col-

laudare il filtro in oggetto. Dai ri-
sultati ottenuti come si vede an-
che dalle curve di risposta, si può
ritenere valido il suo impiego in
ricevitori autocostruiti sia SSB
che AM. Devo anche precisare
che è la prima volta che verifico
in un filtro largo oltre 3 kHz un

fattore di for-
ma di 1,33.

Osservan-
do la piccola
asimmetria
della curva
di risposta, è
da ritenere
che si tratta

di uno dei due filtri di banda late-
rale impiegati su ricevitori pro-
fessionali con unica frequenza di
BFO di 500 kHz (l’altro filtro è
speculare). Nel caso specifico si
tratta della banda superiore, in
ogni caso il suo impiego in LSB
comporta solo una minore atte-
nuazione dei segnali adiacenti
tra i 4,5 e gli 8 kHz sotto. Altro
particolare di rilievo è la bassa

perdita di inserzione, solo 2,8 dB
che unita all’attenuazione fuori
banda di oltre 100 dB ne fanno
un componente veramente vali-
do.

Per quanto riguarda le riso-
nanze spurie a 470 e 580 kHz,
(comuni nei filtri meccanici) esse
non creano problemi in doppia
conversione.

Nell’impiego in singola con-
versione è consigliabile impie-
gare filtri induttivi sulla “media”,
o meglio ancora aggiungere un
secondo filtro in uscita, prima del
rivelatore. Buona è anche la pro-
va di intermodulazione simile ai
filtri a quarzo a traliccio(tipo
KWG); solo i filtri “ladder” sono
superiori.

MKR 502.16 kHz

38.43 dB m

COUPLE

RBW

VBW

ATT

AUTO

ALL AUTO

CENTER 502.00 kHz SPAN 10.00 kHz

RBW

VBW

SWP
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10 Hz
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REF 0.0 dBm

10 dB/

SWP

10 s

ATT 10 dB A_norm. B_blank

RBW

VBW

SWP

300 Hz
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10 s

MKR 502.16 kHz

-2.77 dB m

COUPLE

RBW

VBW
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AUTO

ALL AUTO
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REF 0.0 dBm

10 dB/

SWP

10 s
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Curva di risposta:
Freq. centrale = 502 kHz; orizz. = 1 kHz/div.; vert. = 10 dB/div.
Ingresso = 0 dBm

Return loss:
Freq. centrale = 502; orizz. = 1 kHz/div.; vert. = 10 dB/div.
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Conclusioni

Se da una parte, come abbia-
mo visto nella puntata precedente,
tutto il sistema non è stato apposi-
tamente ed esplicitamente in-
ventato per migliorare la qualità
dei programmi delle emittenti in-
ternazionali di radiodiffusione
pubblica e circolare, e quindi le
spese per la ricerca e l’imple-
mentazione delle svariate solu-
zioni è stata ampiamente suddi-
visa tra numerose entità, dall’al-
tra è pur vero che i possibili
fruitori di questo sistema non
sono per nulla soddisfatti del
know-how a disposizione.

Oggi come oggi l’ascolto del
DRM è appannaggio di pochi
sperimentatori, radioamatori o
appassionati di radioascolto; la
quasi totalità del pubblico che
dovrebbe usufruire di queste
nuove soluzioni trasmissive non
sa nulla di cosa sia il DRM, di
quali prodotti esistano sul mer-
cato, cosa chiedere e dove an-
dare a procurarseli (e per il DAB
la situazione non è poi molto mi-
gliore). Non esiste in assoluto al-
cuna compatibilità con i ricevito-
ri di ieri e di oggi (eccezion fatta
per l’AOR 7030, di cui ho espe-
rienza diretta, e per la WinRadio;
prodotti come il Sangean pre-
sentato nel 2003, o altri OEM,
pare non si trovino da nessuna
parte); esistono tuttavia vari modi
per utilizzare i nostri ricevitori o
ricetrasmettitori, opportunamen-
te modificati, e darsi all’ascolto
del DRM. Non è l’argomento di
questo mio scritto (personalmen-
te ho ottenuto ottimi risultati con il

down-converter proposto da Cri-
spino Messina su http://xoo-
mer.virgilio.it/i5xww, montato su
un Kenwood R-5000, documen-
tazione su http://www.brune-
ro.it/drm). C’è poi tutto un di-
scorso a parte sul software da uti-
lizzare per recuperare le informa-
zioni che faticosamente siamo ri-
usciti a catturare con il nostro ri-
cevitore modificato, che sono ov-
viamente di tipo digitale e sono
anche parecchio complesse e
debbono essere manipolate da
computer dotato di scheda sono-
ra (e che abbia anche una certa
potenza di calcolo).

Una nota positiva, per chi vo-
lesse mai cimentarsi in questa ar-
dua impresa, è che oltre ad una
effettiva buona qualità sonora, le
emittenti che trasmettono con il
sistema DRM veicolano anche
testo (informazio-
ni tecniche, sche-
dule, notiziari) e
immagini.

Una nota nega-
tiva è che i segna-
li ricevuti debbo-
no essere vera-
mente robusti ,
poco o per nulla
interferiti, e con
un alto rapporto
segnale rumore;
v iceversa non
avremo un ascol-
to povero o di-
sturbato o rumo-
roso: non sarà
possibile ascolta-
re assolutamente
nulla! Questo è il
grave limite di

questa tecnica: con segnali infe-
riori ad S 9, in diversi mesi di pro-
ve e con diversi ricevitori ed an-
tenne, non è possibile avere
ascolti accettabili.

Spero di aver incuriosito suffi-
cientemente gli amanti del fai da
te e delle ultime novità; il DRM
non sarà forse quel fenomeno di
massa che i grossi costruttori
probabilmente si aspettavano in
tempi brevi, ma rimane un ottimo
terreno su cui buttarsi per fare
sperimentazioni e divertirsi.

Cosa e dove ascoltare? Sono
diversi i siti che sulla rete danno
le informazioni aggiornate quasi
in tempo reale. Tra i tanti ho scel-
to il “Current DRM schedule” di
Radio Netherlands (ma consulta-
te anche http://www.drm-dx.de)
che qui vi propongo, aggiornato
al 14 marzo 2005.

Il DRM, questo sconosciuto
2ª parte

di Angelo Brunero IK1QLD

TELECOMUNICAZIONI OGGI

Tipica rappresentazione di ciò che un segnale DRM può veico-
lare: parole e musica non possono essere qui rappresentate,
ma sono evidenti tutte le altre abbondanti informazioni testuali.
In particolare facendo click sul bottone 3 si vedono le immagini
inviate insieme al segnale radio
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UTC Days kHz Beam Target Power Programme Language Site
0000-0100 daily 6010 268 NE USA 70 BBCWS English Sackville
0000-0400 daily 1440 320 Europe 120 RTL Radio German Marnach
0000-2400 daily 25775 ND Rennes 0.1 TDF Radio French Rennes
0000-2400 daily 693 ND Berlin 80 VoR (Simulcast) various Oranienburg
0000-2400 daily 729 ND NE Germany 1 DLF German Putbus
0000-2400 irregular 855 ND Berlin 10 DLR German Berlin-Britz
0000-2400 daily 1485 ND SW Germany 0.3 SWR Das Ding German Kaiserslautern
0000-2400 daily 15896 ND Erlangen 0.1 biteXpress German Erlangen
0000-2400 daily 26000 ND Neumarkt 0.1 Campus Radio German Dillberg
0000-2400 daily 26012 ND Nuernberg 0.1 Campus Radio German Nuernberg
0000-2400 daily 1386 ND West Sussex lp Tests English Hickstead
0000-2400 daily 5990 ND Europe 50 RTL DRM 2 French Junglinster
0000-2400 daily 6095 ND Europe 50 RTL Radio German Junglinster
0100-0200 daily 6080 268 NE USA 70 China Radio English Sackville
0400-0430 Sun 1440 320 Europe 120 RTL Radio German Marnach
0400-0500 daily 6010 268 NE USA 70 BBCWS English Sackville
0515-0630 daily 6130 35 Europe 90 DW various Sines
0600-1000 daily 21675 300 Near East 90 DW English Trincomale
0630-1200 daily 7265 ND Europe 200 DW various Wertachtal
0700-1000 daily 5975 ND Europe 200 DW various Wertachtal
0700-1000 daily 15780 240 Europe 35 VoR English Taldom
0700-1000 Sun, Tue Thu, Sat 17795 290 Europe 20 RTRN SRC Russian Novosibirsk
0715-1630 daily 1611 ND Europe 25 Vatican Radio various Santa Maria
0800-1359 daily 15440 40 Europe 90 DW various Sines
0800-1700 daily 1440 45 Europe 240 RTL Radio German Marnach
0900-1057 daily 17700 40 Europe 90 DW various Sines
0930-1300 daily 13620 310 Europe 120 Radio Kuwait Arabic Sulaibiyah
1000-1100 Mon 9760 110 W & C Europe 33 Christian V. English Rampisham
1000-1100 Sat 7240 123 Europe 40 RNW English Flevo
1000-1100 daily 15780 240 Europe 35 VoR German Taldom
1000-1200 Sun-Fri 7240 123 Europe 40 RNW English Flevo
1000-1300 daily 6140 120 Europe 40 DW various Juelich
1000-1500 daily 7320 105 Europe 33 BBCWS English Rampisham
1100-1155 daily 17710 40 Europe 90 DW various Sines
1100-1200 Sat 7240 123 Europe 40 TDPradio Dance Music Flevo
1200-1300 daily 7240 123 Europe 40 RNW Dutch Flevo
1200-1300 daily 12060 240 Europe 35 VoR German Taldom
1200-1359 daily 9655 ND Europe 200 DW various Wertachtal
1300-1330 Sun 9565 95 Europe 35 HCJB Just Jazz English Rampisham
1300-1330 daily 7240 123 Europe 40 Radio Sweden German Flevo
1300-1500 daily 12060 240 Europe 35 VoR Russian Taldom
1315-1730 daily 9880 282 N Africa 120 Radio Kuwait Arabic Sulaibiyah
1330-1400 daily 7240 123 Europe 40 Radio Sweden English Flevo
1400-1430 Fri 9875 95 Europe 35 RFI English Rampisham
1400-1430 Sat 9875 95 Europe 35 R. New Zealand Int. English Rampisham
1400-1430 daily 7240 123 Europe 40 RCI English Flevo
1400-1500 Sun 9875 95 Europe 35 BYU Radio English Rampisham
1400-1555 daily 17800 40 Europe 90 DW various Sines
1400-1559 daily 6130 ND Europe 200 DW various Wertachtal
1430-1500 Fri 9875 95 Europe 35 Radio Korea Int. English Rampisham
1430-1500 Sat 9875 95 Europe 35 Radio Australia English Rampisham
1430-1500 daily 7240 123 Europe 40 RNW English Flevo
1500-1514 daily 7240 123 Europe 40 Vatican Radio German Flevo
1500-1600 Sat 6015 ND Europe 40 TDPradio Dance Music Juelich
1500-1600 Fri 9875 95 Europe 35 Radio Taiwan Int. English Rampisham
1500-1600 daily 12060 240 Europe 35 VoR English Taldom
1500-1700 03/07-03/14 7200 265 United Kingdom 40 Christian Vision English J?lich
1600-1000 daily 3995 ND Europe 200 DW German Wertachtal
1600-1700 Sat 11900 240 NE USA 70 TDPradio Dance Music Sackville
1600-1700 Fri 9875 95 Europe 35 NHK English Rampisham
1600-1759 daily 11830 55 SE Europe 90 DW various Sines
1600-1900 daily 6140 ND Europe 40 DW various Juelich
1600-1915 daily 1296 96 Netherlands 70 BBCWS English Orfordness
1700-1730 Sat 11900 240 NE USA 70 NASB English Sackville
1800-1859 daily 9685 55 SE Europe 90 DW various Sines
1830-1858 03/14 5875 205 Germany 1 Radio Sweden Test Hoerby
1900-1945 Sat 5810 260 Europe 35 DW Bonn various Taldom
1900-2000 daily 11925 61 Russia 33 BBC Russian Rampisham
1900-2000 Sun-Fri 5810 260 Europe 35 DW various Taldom
2000-2100 Sat 5830 275 Europe 35 TDPradio Dance Music Taldom
2010-2300 Sun-Fri 5830 260 Europe 35 DW various Taldom
2055-2130 daily 9800 268 NE USA 70 Vatican Radio English Sackville
2100-2200 daily 12000 320 SE USA 10 RNW English Bonaire
2106-2400 daily 1296 96 Netherlands 70 BBCWS English Orfordness
2115-2300 Sat 5830 260 Europe 35 DW various Taldom
2130-2200 daily 9800 268 NE USA 70 RNW English Sackville
2200-0200 daily 11675 350 N America East 120 Radio Kuwait Arabic Sulaibiyah
2200-2250 daily 1611 ND Europe 25 Vatican Radio Italian Santa Maria
2200-2300 daily 9800 268 NE USA 70 RCI English Sackville
2200-2300 daily 12000 320 SE USA 10 RNW Spanish Bonaire
2300-2330 daily 9800 268 NE USA 70 DW English Sackville
2330-2400 daily 9800 268 NE USA 70 Radio Sweden English Sackville
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Questo è invece il report elet-
tronico che il software DReaM mi
compila automaticamente, per
un ascolto della Deutsche Welle
da Sines (Portogallo), effettuato
su 6130 kHz dalle 05:13 alle
05:22 UTC del 15 marzo scorso.

In breve: dopo aver manomes-

so il ricevitore con un opportuno
down-converter che porti la me-
dia frequenza di 455 kHz a 12
kHz (visitate, tra i tanti, il sito di
Crispino Messina I5XWW http://
xoomer.virgilio.it/i5xww) occor-
rerà che vi procuriate un pro-
gramma idoneo. Io mi sono tro-
vato assai bene con DReaM, un
software open source sotto GNU
General Public License, dispo-
nibile anche per Windows, svi-
luppato presso la Technische
Universität di Darmstadt; tutte le
info del caso su http://drm.sour-
ceforge.net/.

Altri siti imperdibili sono
http://www.drm-dx.de,
http://www.drm.org,
http://www.drmrx.org

Le modifiche che ho apportato
al Kenwood R-5000 ed altre utili
informazioni le trovate su
http://www.brunero.it/drm op-
pure su http://www.media-
suk.org/iw0hk/r5000.htm

Nella pagina dei link dell’AIR-
Associazione Italiana Radioa-
scolto (http://www. arpnet.it/air)
c’è un nutrito elenco di siti che,
lungi dall’essere completo, può
essere però un buon viatico.

Che dire di più? Buon ascolto
con il DRM!

angelo@brunero.it

Si nota l’ottimo rapporto segnale/rumore e la correzione del doppler rispetto al delay

Starttime (UTC) 2005-03-15 05:13:44
Frequency 6130 kHz
Latitude
Longitude
Label Deutsche Welle
Bitrate 17.46 kbps
Mode B
Bandwidth 10 kHz

MINUTE SNR SYNC AUDIO TYPE
0000 20 149 1099/10 0
0001 24 150 1347/10 0
0002 25 150 1500/10 0
0003 25 150 1500/10 0
0004 26 150 1500/10 0
0005 25 150 1500/10 0
0006 25 150 1500/10 0
0007 25 150 1500/10 0
0008 26 150 1500/10 0
0009 26 150 1500/10 0
0010 25 150 1500/10 0
0011 25 150 1500/10 0
0012 25 150 1500/10 0
0013 25 150 1500/10 0
0014 25 150 1500/10 0
0015 25 150 1500/10 0
0016 25 150 1500/10 0
0017 25 150 1500/10 0
0018 24 150 1500/10 0
0019 24 150 1500/10 0
0020 25 150 1500/10 0
0021 24 150 1500/10 0
0022 24 150 1500/10 0



61Rke 9/2005

L’esperimento ARISS

di Francesco De Paolis
IK0WGF

RADIOACTIVITY

I
l collegamento radioamatoria-
le ARISS, tra studenti ed astro-
nauti, è uno dei

v e n t i q u a t t r o
esper imen t i
della missione
ENEIDE. Que-
sta missione, fi-
nanziata da
soggetti istituzio-
nali e aziende italiane ed in buo-
na parte dalla Regione Lazio, in

definitiva avrebbe
dato l’opportu-
ni tà ad un
astronauta na-
zionale di tor-
nare a bordo

della Stazione
Spaziale Interna-

zionale, in questo caso, Roberto
Vittori.

L’esperimento ARISS, acroni-
mo di Amateur Radio on Interna-
tional Space Station, inquadrato
tra gli esperimenti “educational”
della missione, ha lo scopo di far
entrare in contatto gli studenti
con gli astronauti, in orbita sulla
ISS, attraverso una stazione di
Radioamatore.

Questi collegamenti sono di-
ventati “frequenti”, infatti questo
sarà il 174°/175° collegamento
ARISS, tra scuole, di vario ordine
e grado di tutto il mondo, con i
vari equipaggi in orbita sulla ISS,
e per vari motivi sarà caratteriz-
zato da alcuni primati.

Nel nostro paese, AMSAT Italia
è il Gruppo di Radioamatori più
vicino alle prerogative di ARISS,
ed è quello che ha aderito al

Gruppo Internazionale dell’A-
RISS.

Per questo esperimento ho
avuto il privilegio di essere stato il
coordinatore della stazione ra-
dioamatoriale di una delle scuo-
le candidate al collegamento
ARISS, ed anche l’ARISS “men-
tor” ed il “Principal Investigator”
di tutto l’esperimento per la mis-
sione ENEIDE.

In questa missione erano previ-
sti due collegamenti tra astro-
nauti e studenti, di cui uno riser-
vato per l’ESA (Agenzia Spaziale
Europa). Solo un collegamento
era disponibile per i due candi-
dati, ovvero per l’Istituto Tecnico
e Liceo Scientifico “Guglielmo
Marconi” di Civitavecchia e per
l’Istituto Tecnico “Einaudi Mat-
tei” di Palmanova.

La soluzione, estremamente
ardita, per far partecipare co-
munque le due scuole all’esperi-
mento è stata quella di far condi-
videre il collegamento tra que-
ste, condizione che si è rivelata
un “primato”.

Ecco perché chiamerò questo
evento: “l’esperimento nell’espe-
rimento”.

Questa novità ha indotto Ga-
ston Bertels, Presidente ARISS
Europe, ad affidarmi la supervi-
sione del “setup” del collega-
mento che l’ESA si era riservata,
denominata “mISSione possibi-
le”; concorso per alunni delle
classi elementari della Regione
Lazio per la partecipazione ad
un collegamento radioamatoria-
le con Roberto Vittori, dal centro
Italiano dell’ESA in Frascati.

ISS
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Torniamo al nostro esperimen-
to...

La nostra legislazione non per-
mette a persona diversa dal ra-
dioamatore di utilizzare le nostre
bande di frequenza, quindi ini-
zialmente le domande degli stu-
denti sarebbero state fatte da noi
Radioamatori, direttamente a
Roberto Vittori.

Per gentile concessione del Di-
rettore dell’Ispettorato Territoria-
le del Lazio, Ing. Giuseppe
Mele, è stata prodotta una spe-
ciale autorizzazione per far uti-
lizzare le nostre frequenze agli
studenti e alle persone, diverse
dal radioamatore, coinvolte
nell’esperimento ARISS.

L’appoggio di questo ufficio,
avvenuto attraverso il Dott. Sossa,
è stato molto importante, non
solo per gli aspetti normativi, ma
soprattutto nella promozione del
nostro evento in ambito istituzio-
nale, grazie al Dott. Ruani,
dell’Ufficio Relazioni con il Pub-
blico del Ministero delle Comu-
nicazioni - Ispettorato Lazio.

Nella nostra avventura è stata
coinvolta anche una persona
che ha dato lustro, ed un tocco di
nobiltà, al nostro collegamento
ARISS, la Principessa Elettra
Marconi, figlia dell’illustre scien-

ziato Guglielmo, padre della Ra-
dio. Già dal primo contatto, Ella
mi ha manifestato il suo compia-
cimento per la nostra iniziativa e
per essere stata coinvolta diretta-
mente nel collegamento con Vit-
tori, dalla scuola di Civitavec-
chia, che porta il nome di suo pa-
dre.

Il mio più ambizioso progetto
era quello di trasformare un col-
legamento ARISS, già eccezio-
nale per la partecipazione di
due scuole e di Elettra Marconi,
in un evento veramente unico
mediante il coinvolgimento di al-
tre scuole, dislocate sul territorio
nazionale, a simboleggiare un
grandissimo “abbraccio” al no-
stro astronauta, Roberto Vittori.

Il coinvolgimento di altre scuo-
le si è svolto a due livelli, locale e
nazionale.

Localmente, attraverso la tra-
smissione del contenuto audio
del collegamento alle scuole
prossime a quelle di Civitavec-
chia e Palmanova. Nazionale, at-
traverso la diretta “streaming” sul
sito della RAI, e/o con l’impiego
di servizi Internet di telefonia,
quest’ultimi importanti anche
per motivi di “backup”.

Particolare attenzione è stata
data al “setup” della stazione ra-
dioamatoriale di Civitavecchia,
che oltre ad avere il controllo di
tutto l’esperimento, aveva il com-

pito di produrre l’audio per lo
“streaming” su RAI.IT.

Tutto il personale coinvolto di-
rettamente per questo evento
dell’ITIS Marconi in Civitavec-
chia, ha seguito un addestra-
mento specifico, sia per il “setup”
che per il collegamento, dai do-
centi agli assistenti tecnici, dagli
studenti ai radioamatori. Que-
st’ultimi hanno ricevuto un dop-
pio addestramento, ovvero sono
state preparate per almeno due
ruoli, uno principale ed uno se-
condario.

Era importante far capire a tut-
ti, quello che si stava per fare e
come sarebbe stato compiuto.

...il collegamento...

L’inizio delle attività era fissato
alle 09:45 circa con il benvenuto
del preside della scuola, Prof.
Mario Guida, di seguito l’inter-
vento di Elettra Marconi, poi il sa-
luto del Vice Sindaco ed Asses-
sore alla Cultura della città, Avv.
Ernesto Tedesco. A seguire, l’in-
tervento del Dott. Daniele Ruani,
presente in rappresentanza del
Ministero delle Comunicazioni -
Ispettorato Territoriale Lazio, a
cui ha fatto seguito la presenta-
zione PowerPoint sulle caratteri-
stiche e gli obbiettivi di AMSAT
Italia, di ARISS e degli “School
contact”.

L'ARISS staff nell'ITIS Marconi di Civita-
vecchia durante il collegamento con Ro-
berto Vittori sulla ISS.

Operatori pronti al collegamento, da destra a sinistra: due radiooperatori (Roberto
IW0DGQ & Daniele IZ0AYB), due operatori "tracking" e multimediali (Roberto IZØFBP &
Marcello IWØDUA, operatore mixer audio (Pietro IZØBYA), capo staff (Stefano, IØLYO).
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Alle 10:15 ci siamo collegati in
diretta con la RAI e con l’altro Isti-
tuto in Cervignano, continuando
le attività in modo conferenza,
con il nostro benvenuto, ed un
breve riassunto sullo scopo
dell’esperimento, per coloro che
ci seguivano, da quel momento,
anche via Internet, ed ancora il
saluto della Principessa Elettra
Marconi.

Alle ore 10:44 il “Malignani” ha
effettuato la prima chiamata. Ro-
berto ha risposto...

Quindi è stata la volta di Civita-
vecchia: “NA1ISS questo è
IKØWGF, mi ascolti Roberto,
over...”

Roberto ha risposto: “Sì, rice-
vo”.

Velocemente ho presentato i
due siti, quello di Civitavecchia e
di Cervignano, ed ho chiesto a
Roberto se aveva ricevuto e di ri-
ferirci sul nostro audio.

Vittori: “Vi ricevo bene,...” ed
ha proseguito con una bellissima
descrizione di ciò che stava os-
servando sotto di lui, la nostra
bella Italia.

Al suo OVER, è cominciata la
sequenza di domande, attraver-
so l’alternanza dei quesiti da due
distinte “stazioni di terra”.

A due minuti e mezzo dalla fine
del collegamento, dopo aver fat-
to otto domande, ed ascoltate le
relative risposte, in qualità di co-
ordinatore dell’esperimento ho
comunicato a Roberto Vittori che
la sequenza delle domande era
terminata, e avremmo dato la

possibilità a Elettra Marconi di
partecipare al collegamento.
Elettra emozionata nel prendere
parte a questo evento ha fatto i
suoi complimenti a Vittori per il
magnifico lavoro che stava svol-
gendo, e per l’onore che portava
all’Italia. Vittori ha ringraziato la
Principessa Elettra per le belle
parole, ed ha terminato il colle-
gamento.

Il nostro collegamento con la
ISS aveva avuto successo.

A Civitavecchia erano presenti
la RAI, due emittenti televisive lo-
cali, giornalisti e fotografi di tre
quotidiani. A questi va aggiunto
il contributo mediatico del colle-
gamento in diretta sul sito web
della RAI, ed il trasferimento In-
ternet su Ecolink. Ascolti da “re-
cord”: quasi quattrocento utenti
“online”, durante il collegamen-
to, per il primo e connessioni da
U.S.A., U.K., Slovenia, Germa-
nia, Italia, ed altri paesi ancora
per il secondo.

A tutti i coordinatori, operatori,
assistenti tecnici, personale sco-
lastico e funzionari di varia ap-
partenenza, va il mio ringrazia-
mento per aver voluto prendere
parte a questa magnifica avven-
tura.

In particolare a Stefano Loru
IØLYO, faccio il mio elogio per il
particolare impegno prodigato
nel “setup” nell’istituto “Marconi”
di Civitavecchia, e nelle altre
due scuole cittadine coinvolte,
l’IPSIA “Calamatta” ed il Liceo
Scientifico “G. Galilei”. Pari elo-

gio va ad Antonio Baldin
IW3QKU, coordinatore del colle-
gamento nel polo scolastico di
Cervignano, Palmanova e San
Giorgio, negli Istituti “Maligna-
ni”, “Einstein” ed Einaudi Mattei".

Complimenti a tutti quelli che,
con serietà e professionalità,
hanno assolto brillantemente ai
loro incarichi, ovvero i compo-
nenti degli Staff ARISS nei vari siti
coinvolti, come quelli di San Se-
verino Marche (Macerata), coor-
dinato da Mario Di Iorio, IZ6ABA,
presso l’ITIS “Divini”, e Poligna-
no a mare (Bari), coordinato da
Michele Mallardi, IZ7EVR, pres-
so la scuola elementare “Rodari”.

Amsat Italia ha dimostrato le
sue capacità, e dato corpo al suo
motto: “portiamo spazio alla gen-
te”.

Francesco De Paolis, IKØWGF
AMSAT Italia (membro del Consiglio di-
rettivo Nazionale)
ARISS Europe (mentor)

ik0wgf@libero.it

ARISS Staff e Elettra Marconi, da destra a sinistra: Stefano
IKØXCC, Daniele IZØAYB, Roberto IZØFBP, Pietro IZØBYA, Ste-
fano IØLYO, Elettra Marconi, Roberto IWØDGQ, Francesco
IKØWGF, Nelu YO7LKW, Marcello IWØDUA.

Studenti dell'ITIS "Marconi" e Elettra Marconi, pronti al collega-
mento.

Corso Garibaldi, 180 - Napoli - Tel./Fax 081/445726

ASSISTENZA TECNICA

ACCESSORI TELEFONI CELLULARI

Centro Megastore
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O SOLE MIO...
(Iª parte)

di Marco Barberi
IK5BHN

ENERGIE ALTERNATIVE

Q
uando mi è stato chiesto di
scrivere “qualcosa” sulle
energie alternative ed in

particolare sull’energia solare
da un lato sono stato contento: il
mio primo articolo di questo ge-
nere apparve proprio su Rke 7/8
del lontano 1980. Allora ero gio-
vane, con l’entusiasmo dell’età e
di tante nuove esperienze, e an-
che con tutti gli errori dei neofiti; i
miei figli erano piccoli, e guar-
davano incantati il mondo e an-
che quelle strane cose che papi
aveva messo sul tetto: due dei
primi pannelli solari, allora una
novità assoluta. Due Ansaldo
AP20.

Da allora è passato tanto tem-
po. Adesso sono nonno, l’età e
l’esperienza a volte pesano, di
esperienze ne ho vissute tante e
anche di pannelli ne ho provati e
montati a iosa: ma quei due pan-
nelli sono sempre lì, dove li misi
oltre 25 anni fa, tra la direttiva HF
e le varie VHF e UHF. La cornice
in acciaio è arrugginita proprio
come il proprietario, e le celle si
sono scolorite proprio come i
miei capelli: ma i pannelli fun-
zionano ancora, e quando c’è
pieno sole continuano imperter-
riti a dare i loro 2,2 ampere/ora
e rotti come da contratto, proprio
come appena montati. Ho pro-

vato a fare due conti alla buona:
prendendo la media della pro-
duzione giornaliera e la media
dei giorni di piena insolazione
per la mia zona, in tutto questo
tempo hanno prodotto oltre 1
MEGAWATT di energia elettrica.

Cosa ci ho fatto con questa
energia lo vedremo assieme: se
non altro posso sin da ora assicu-
rare che quando i fabbricanti
danno una durata minima di
venti anni hanno perfettamente
ragione.

L’energia solare è il primo e
unico motore del nostro pianeta:
direttamente o indirettamente è il
sole che manda avanti tutta la
baracca. I venti, le onde, la vita
vegetale e animale, la protezio-
ne dello strato d’ozono, per finire
con i nostri assai meno importan-
ti DX, tutto dipende dal sole. L’e-
nergia che ci scaraventa addos-
so continuamente è davvero pa-
recchia cosa in assoluto: 1360
watt a metro quadro, che infatti
viene detta costante solare.
All’atto pratico non tutta questa
energia è utilizzabile: la rifrazio-
ne e la diffrazione dell’aria, il
contenuto in vapor acqueo e di-
versi altri fenomeni fanno sì che
la quantità di energia teorica-
mente utilizzabile sia molto
meno: ad esempio possiamo
avere 1000W/m2 col sole allo ze-
nith e cielo perfettamente limpi-
do, da 100 a 500 W/m2 con cielo
mediamente coperto e addirittu-
ra solo 50 W/m2 con cielo com-
pletamente nuvoloso.

Ma è sempre tanta roba, sia
sotto forma di radiazioni lumino-

Foto 1 - I pannelli solari storici... sul loro posto di lavoro, attorniati dalle mie poche, mode-
ste ma funzionali antenne. Il Comune non ha finora trovato niente da ridire... ma mia mo-
glie sí! Il suo brontolio è storico almeno quanto i pannelli.
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se visibili che distribuita in altre
porzioni dello spettro quali ultra-
violetti, infrarossi eccetera. I
“guai” per così dire nel suo even-
tuale sfruttamento sono la inco-
stanza nel tempo (il giorno e la
notte, gli andamenti stagionali,
gli eventi meteorologici) e la sua
“diluizione” ossia la non concen-
trazione dell’energia in un solo
punto: d’altra parte Domine Dio
ha progettato e creato il sole per i
venti, le onde, le piante e gli ani-
mali, magari per la tintarella, ma
non per ficcarlo direttamente in
una camera di combustione.

Sta di fatto che l’uomo, per mil-
lenni, è andato avanti e di parec-
chio con la sola energia solare:
ha mangiato, ha lavorato, ha co-
struito, ha pensato, ha scritto;
con il legname si è scaldato e ha
mandato avanti industrie e mani-
fatture, ossia sempre con ener-
gia solare. Le cose sono cambia-
te solo negli ultimi due - tre seco-
li, prima col carbone e poi col
petrolio che a ben vedere sono
fonti energetiche sempre deriva-
te dall’energia solare anche se
indirettamente, e messe da ma-
dre natura in un salvadanaio.

I pannelli solari per energia
elettrica sono una delle proposte
- purtroppo non ancora una ri-
sposta - alla troppo rapida dila-
pidazione del suddetto salvada-
naio: tali pannelli infatti, sfruttan-
do una particolare proprietà dei
semiconduttori a base di silicio,
convertono la luce solare diretta-
mente in energia elettrica, senza
parti mobili e senza alcun appor-
to esterno. Non voglio dilungar-
mi sui particolari costruttivi e di
funzionamento, argomenti sui
quali vi sono testi a bizzeffe, più
che altro perché ritengo la cosa
di scarso interesse per gli utiliz-
zatori: allo stesso modo in cui tutti
noi guidiamo la macchina ma
quello che ci interessa è saperla
usare in maniera corretta dato
che nessuno di noi deve proget-
tarla e costruirla; e tantomeno
conoscere il Teorema di Carnot
per rabboccare l’olio motore.

Così lascerò perdere i vari tipi
di semiconduttore impiegati per
dire solo due parole sui due tipi
principali di pannelli che possia-
mo trovare in commercio. Un

tipo, il più diffuso da noi, impie-
ga celle singole (realizzate con
la tecnologia del silicio cristalli-
no) connesse tra di loro in serie.
L’aspetto è quello degli Ansaldo
(tante celle tonde) o quello più
moderno con tante celle quadra-
te, che poi sono solo celle tonde
ritagliate. Un secondo tipo, più
diffuso in altre aree geografiche,
impiega la tecnica del silicio
amorfo che consente costi di fab-
bricazione assai più ridotti anche

se l’efficienza di trasformazione è
minore: l’aspetto è quello di tan-
te striscioline parallele che cor-
rono per tutta la lunghezza del
pannello. Sul retro di entrambi i
tipi vi è poi una scatola stagna
per le connessioni elettriche, con
o senza diodo di disaccoppia-
mento del quale parleremo
dopo.

Il rendimento - cioè il rapporto
tra energia incidente ed energia
resa - non è molto elevato, pur-
troppo: va dal 10-11 fino al 13 %
nel migliore dei casi.

Vorrei invece dilungarmi un at-
timo sulle caratteristiche dei
pannelli, ossia ciò che veramen-
te interessa sia chi intendesse
iniziare ad occuparsi di questo
settore, sia chi pensa di realizza-
re qualcosa: ossia il possibile ac-
quirente.

La cosa principale riguarda
l’indicazione della potenza. Essa
viene giustamente espressa in
WATT, ma si deve anche sapere
che per i pannelli tale misura è
stata ricavata: 1 - misurando gli
ampere prodotti in condizioni di
test particolari, ossia in una stan-
za chiusa, con pareti assorbenti,
in atmosfera controllata e con
luce fornita da lampade accura-
tamente scelte e selezionate. Un
sistema uguale per tutti, cioè, e

Foto 2 - Particolare delle celle singole (n.
36 in totale).

Foto 3 - Particolare del pannello in silicio amorfo. E' quello croato, fabbricato su tecnolo-
gia ex-URSS, che ha elettrificato mezzo Bosnia. Si vedono chiaramente le strisciate, oltre-
ché mano e fotocamera del sottoscritto.
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questo è giusto, ma che non cor-
risponde affatto alle condizioni
normali di impiego, nelle quali la
potenza resa sarà sempre infe-
riore: rifrazione e diffrazione
dell’aria, pulviscolo, vapore ac-
queo, temperatura del pannello
e magari anche il vetro un po’
sporco sono tutti fattori che dimi-
nuiscono la resa reale massima.
2 – Moltiplicando la corrente
resa in ampere per la tensione A
VUOTO, ossia quella fornita dal-
le celle senza carico: tale tensio-
ne è data dal numero delle celle
moltiplicato per la tensione tipi-
ca di ogni cella (0,7 volt, quella
tipica del silicio). Gli Ansaldo, ad
esempio, hanno 36 celle e quin-
di la tensione a vuoto – senza ca-
rico, ma anche senza ampere
resi - è 25,2 volt.

Il fatto è che non appena si at-
tacca un carico gli A cominciano
a fluire, ma la tensione cala così
come per tutti i generatori: per i
pannelli il punto di massima resa
è a 0,5 volt per cella, e quindi il
numero delle celle (in genere
36) è calcolato in modo che la
tensione sotto carico sia proprio
quella che ci serve per le utenze
e soprattutto per caricare una

batteria. Ho semplificato molto e
in realtà le cose sono alquanto
più complicate: ad esempio, che
è il carico con la sua resistenza
interna a determinare il punto di
lavoro del pannello. Ma ho pro-
messo di non fare teoria, e man-
tengo.

Quindi prendiamo il dato di
fabbrica come indicazione di
massima, ma per avere una indi-
cazione di quella effettiva dia-
moci un taglio di almeno il 30 %
se va bene.

Ma come si dice, provare per
credere: la resa effettiva a fini
reali di progetto e terra terra ce
la possiamo benissimo misure da
soli, ed ecco come si fa.

Sono necessari: un carico, os-
sia una resistenza che di solito è
rappresentata da una lampadina
di voltaggio adeguato: quelle da
auto a 12 volt, di potenza ade-
guata, vanno benissimo; ad
esempio se abbiamo acquistato
un pannello da “45 W” useremo
una di quelle da fari. Poi ci vuole
un amperometro con fondo scala
adeguato: sempre per il nostro
pannello da “45 W” è prevedibi-
le un fondo scala di 4-5 A; basta
un tester, meglio se con lo stru-
mento a indice invece che digi-
tale. Dimenticavo: tra le cose ne-
cessarie ci sono anche tempo,
pazienza, un foglio di carta e una
matita

Si collegano in serie il pannel-
lo, il carico e il tester, e si aspetta
una giornata di sole pieno e di
cielo terso. Il pannello va inclina-
to in modo da ricevere la luce del
sole in maniera perpendicolare
a mezzogiorno (solare, non lega-
le ….) senza più muoverlo. Dall’i-
nizio della produzione (poco
dopo il sorgere del sole) si segna
ogni ora o ogni mezz’ora quanti
ampere vengono assorbiti dal
carico, e ciò fino alla fine produ-
zione (poco prima del tramonto).

Otterremo un grafico tipo
quello della figura 1 e con anda-
mento a campana: adesso si po-
trebbe fare l’integrale, ma sicco-
me non tutti li sanno fare e io non

Pannello marca ignota (di recupero)

marcato 60 watt

ore di produzione 13 circa

A tot. prodotti 28,95/99

data misura 15.05.2005
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tra di loro, altrimenti in caso di
guasto a un pannello quello buo-
no andrebbe ad alimentare
quello difettoso invece della bat-
teria.

Quello in foto 6 è il pannello al
silicio amorfo: per quanto a mia
conoscenza lo fabbrica tuttora
una ditta di Spalato, e ho avuto
modo di acquistarne moltissimi
quando facevamo gli interventi
di ricostruzione in Bosnia tra il 96
e il 99, per dotarne i dispensari
isolati. A fine interventi, uno l’ho
preso per me.

A quei tempi costavano una
sciocchezza (30 marchi l’uno)
ma forse erano prezzi politici per
la ricostruzione. Oggi costano
un po’ di più, ma vale sempre la
pena tenerli se si trovano.

Anche a lui ho messo il suo bra-
vo diodino e una mini-centrali-
na. La struttura di sostegno è in
alluminio, autocostruita, e la pu-
lizia come per gli altri avviene
tramite uno staccio bagnato un
paio di volte l’anno.

In questo tipo di impianti la o le
batterie sono sempre necessarie
in quanto non è detto che l’utiliz-
zo dell’energia prodotta sia con-
temporanea alla produzione
stessa. Sempre in questo tipo di
impianti non vale la pena ricor-
rere a batterie particolari, quelle
cosiddette stazionarie che pure

sono assai superiori come carat-
teristiche elettriche e di durata (e
pure di prezzo ….), e nemmeno
quelle gabellate sui cataloghi
come “batterie solari” e che sono
soltanto comuni batterie al piom-
bo-gel ma fatte pagare almeno il
triplo di quello che costano di so-
lito.

Sono sufficienti delle comunis-
sime batterie da camion: io ho
usato delle 12 V - 140 Ah. Una è
sugli Ansaldo e serve per la sta-
zione radio (HF, VHF, UHF ecce-

tera) e tutti gli accessori della sta-
zione (modem Pactor, luci di ser-
vizio, rotori, etc). L’altra è sul
pannello croato e serve per i ser-
vizi: l’illuminazione di tutto lo
shack, un po’ di musica mentre
lavoro (un lettore CD amplifica-
to), tutta la parte informatica
(computer portatile, stampantina
e luce di servizio) e infine per la
ricarica batterie (trapano, telefo-
nini, fotocamera digitale, palma-
ri V-U e mille altre cosette).

Questo solo come accenno,
per dire a cosa può servire un im-
pianto anche piccolo: ma ci tor-
neremo in seguito.

Perché ho adoperato quelle
batterie, ossia quanto devono es-
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Fig. 3 - Schema di principio della centralina. D = diodo al Si (o Schottky) di potenza ade-
guata. A = amperometro con f. scala adeguato. V = voltmetro a scala espansa (v.
circuito). INT+FUS = unico (tipo quello in foto) o separati. * sezioni collegamenti:
adeguati alla corrente max (almeno 2 mmq/oppure con striscia di rame).
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Trimmer 22k (buono!)
da regolare una tantum

con tensione di confronto
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Fig. 4 - Voltmetro a scala espansa.
DZ1 = zener 10 V
DZ2 = zener 20 V
R1= R2 = 2200�
R3 = 100k x M da 100�A f.s.
Segna solo da 10 a 20 V

Fig. 5 - Voltmetro a scala espansa semplifi-
cato.

Foto 6 - Il pannello croato montato a porta-
ta di mano e di tester.
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sere “grandi” le batterie? La ri-
sposta principale è data dal si-
stema costruttivo delle batterie
stesse, che sono al piombo con
elettrolita acido: a parte tutti i vari
dettagli di manutenzione ed uso,
il fatto fondamentale è che per
tale tipo di batteria sia la carica
che la scarica non devono ecce-
dere un fattore NORMALE e
CONTINUO di C/10, ossia un
decimo della capacità nominale.

Vediamo un po’: come carica
sono ampiamente sotto tale limi-
te perché gli Ansaldo danno al
massimo 2,4 A/h e il croato 1
A/h. Come scarica, l’unico as-
sorbimento critico è dato dalle
HF: io uso alternativamente un
TS-50 S e uno Yaesu FT-100 D,
che richiedono oltre 20 A key-
down in CW; però normalmente
opero in SSB e quindi i picchi di
assorbimento sono istantanei e di
breve durata, e considerando
poi il rate TX-RX (1: 3 / 1:4) nei
parametri ci sono dentro. Gli altri
servizi sono diluiti e non contem-
poranei, e quindi anche con l’il-
luminazione e tutto il resto ci sia-
mo.

La “grandezza” della batteria
influisce anche sulla durata della
“riserva “ossia come supplire alla
mancata o insufficiente produ-
zione dei pannelli in caso di mal-
tempo prolungato. Non voglio
annoiare nessuno con i conti, ma
con le batterie impiegate sinora
non sono mai rimasto a secco,

nemmeno con le HF (un’ora o
due al giorno di traffico medio).

Ancora una cosa. Se per fare
ad es. 140 Ah si pensasse di
prendere due batterie da 70 e
metterle in parallelo si può, ma è
necessario disaccoppiare en-
trambe le batterie con diodi sia
in entrata (dai pannelli) che in
uscita, in modo che le due batte-
rie non si “vedano” l’una con l’al-
tra. Altrimenti succede che pri-
ma o poi quella migliore (ossia
quella con la resistenza interna

più bassa) carica e lavora sem-
pre più, mentre l‘altra piano pia-
no lavora sempre meno e alla
fine non lavora più per niente.
Per maggior chiarezza allego
uno schema, tratto da un vecchio
numero di R.R e relativo alla ali-
mentazione a pannelli solari di
un ponte ripetitore radioamato-
riale. Se provate a disegnare lo
schema che ha un pannello solo
ma in maniera diversa, vi accor-
gerete che il sistema dei quattro
diodi non è altro che un banale

Foto 7 - La centralina di controllo. Anche lei è storica, ha la stessa età dei pannelli. A diffe-
renza dello schema elettrico, questa ha DUE amperometri in quanto quello di sotto - fon-
do scala di 10 A - era previsto per un generatore eolico da 60 watt, montato anni fa sullo
stesso palo di sostegno dei due pannelli solari.

PONTE

PANNELLO PANNELLI

+ -

B1

B2
Soluzione:

1 pannello

2 batterie

(4 diodi)

PONTE

+ +- -

B1

B2
Soluzione:

2 pannelli

2 batterie

(4 diodi)

P1 P2

Alimentatore solare di un ponte ripetitore. Da Radio Rivista 07/82 (IN3WWW).
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ponte raddrizzatore collegato in
un certo modo.

Il prezzo che si paga è 0,7 volt
in meno sulla tensione d’uscita,
ossia meno sempre la tensione ti-
pica dei diodi al silicio

La consolle di controllo (foto
7). La parola “controllo” talvolta
può essere fuorviante: in italiano
può infatti significare sia il con-
trollo attivo (ossia gestire l’even-
to, il “control” inglese) sia lo “sta-
re a guardare,” il “monitorare”,
che in inglese invece si traduce
watch o watching.

Il mio control panel è solo un
watching, ossia uno stare a guar-
dare: con una occhiata di tanto
in tanto posso verificare la carica
dei pannelli nonché le condizio-
ni della batteria. Per la carica vi è
un amperometro anche se nella
console, se ne vedono due in
quanto il secondo era previsto
per un generatore eolico; poi c’è
un voltmetro per le monitorare le
condizioni della batteria, voltme-
tro di cui ritengo opportuno alle-
gare lo schema in quanto è un
voltmetro a scala espansa: ossia
segna solo da 10 a 15 volt, ossia il

range utile del voltaggio di una
batteria al piombo.

Allego anche il banalissimo
schema della centralina (fig. 3)
nel suo complesso, nonché un
paio di schemini utili: uno serve a
far scattare un relais quando la
tensione di batteria supera un
certo livello, ad es. 14,4 V che è
la tensione di carica massima;
può venire utile in impianti non
sorvegliati per attaccare un cari-
co che assorba l’eccesso ed eviti
l’inizio della ebollizione del li-
quido batteria. L’altro fa il con-
trario: attiva il relais quando la
tensione scende troppo; utile,
casomai, per far partire un cari-
cabatterie automatico oppure
per disconnettere il carico delle
utenze.

Anche con l’aiuto di questi cir-
cuitini la mia opinione è che per
un impianto di questo tipo, cosi
come per qualunque impianto
correttamente progettato le fa-
mose “centraline” di controllo
carica non servono assolutamen-
te a niente: sono aggeggi costo-
si, pieni zeppi di integrati e roba
varia - che soprattutto nei PVS si

rompono subito - e che rappre-
sentano a mio avviso solo un re-
taggio storico di ingegneri abi-
tuati al settore auto, ossia ad un
grosso generatore (quelli da
auto sono da 30, 40 e più Ah) col-
legato ad una batteria minuscola
rispetto alla potenza del genera-
tore (una media cilindrata ha
una batteria che difficilmente su-
pera i 50 Ah.)

E’ ovvio che in tale situazione e
con gli assorbimenti dell’auto
(fari, motorino d’avviamento etc.)
è necessaria sia una ricarica in
tempi brevissimi sia qualcosa
che la regoli: su un auto, quindi,
niente da ridire, ma su un buon
solare sono solo complicazioni
inutili. Io le centraline commer-
ciali non le ho mai usate, e i miei
impianti funzionano corretta-
mente lo stesso.

Nei nostri prossimi incontri cer-
cherò, nell’ordine, di esporre
problemi, trucchi e soluzioni per
quanto riguarda le utenze, con
alcune semplici annotazioni sul
dimensionamento dell’impianto.
Vedremo poi anche possibili rea-
lizzazioni adatte alle nostre real-
tà e ai Paesi in Via di Sviluppo
(missioni, strutture sanitarie, etc)
con particolare riferimento alle
telecomunicazioni ossia alla ra-
dio. Infine sarebbe mia intenzio-
ne soffermarmi sul un altro setto-
re del solare che si può sfruttare
e soprattutto autocostruire: il ter-
mico, ossia la scoperta dell’ac-
qua calda solare.

L’eolico non saprei: la sua au-
tocostruzione non è alla portata
di tutti, e soprattutto non è di uti-
lizzo così generale in quanto i
luoghi adatti alla sua installazio-
ne non sono molti.

Dipenderà anche dalle reazio-
ni dei lettori: personalmente
sono contattabile come vedete
più in basso, e se lo farete ne sarò
lieto e cercherò nel rispondervi
di fare del mio meglio. Per ora,

BUON SOLARE A TUTTI.

Reperibilità Marco Barberi IK5BHN
Via A.Moro n.18
50050 MONTAIONE (FI)
Tel/ fax 0571.69057 cell. 335.6351643
e-mail ik5bhn@timenet.it
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Come procedere alla taratura

Ammesso che l’apparato non
sia stato ‘disturbato‘ nelle varie
regolazioni, o peggio taroccato
(intendo riassiemato con unità
provenienti da apparati diversi),
e posto che funzioni, i procedi-
menti richiesti sono due: la tara-
tura in frequenza e la taratura dei
livelli.

La taratura in frequenza
Sono indispensabili gli utensili

adatti, ovvero la sonda esagona-
le in plastica e quella per le bobi-
ne in ferrite con lama metallica
delle dimensioni adatte, oltre a
un contatore affidabile.
� Prima di procedere alla cali-

brazione sarà indispensabile
che l’apparato sia stato com-
mutato su “ON - Operate”
(non su Stand-by) per almeno
due ore.

Si inizia con la taratura dell’o-
scillatore a quarzo per la calibra-
zione alla frequenza di 300 kHz
collocato nello scatolino in alto a
destra. Svitare il tappo metallico
con un cacciavite dalla lama
adatta (fare attenzione: sul dop-
pio commutatore rotativo imme-
diatamente più sotto circola l’a-
nodica!) e agire sul trimmer tra-
mite l’apposita sonda esagonale
sino a leggere 300 kHz sul conta-
tore allacciato al connettore po-
steriore ‘Eichosz. Ausgang 300
kHz’ (Uscita oscillatore di cali-

brazione). Per ottenere l’uscita
del segnale mantenere premuto
sul frontale il tasto destro “Ei-
chquartz 300 kHz”. Reinserire il
tappo verificando che la fre-
quenza non cambi.
� Sembra un avvertimento scioc-

co ma questo è un tappo “dif-
ficile” da riavvitare. Mantene-
re il ricevitore coricato sul lato
sinistro (IF in basso) affinché il
tappo non abbia cadere all’in-
terno.......

Successivamente tarare l’altro
oscillatore a cristallo da 3 MHz.
Svitare le 4 viti del lungo coper-
chio traforato superiore e toglier-
lo facendo attenzione a non dan-
neggiare i ‘finger’. In fondo ac-
canto all’ingranaggio posteriore
noterete la EF 805 (Rö 42). Ac-
canto vedrete un trimmer sul fon-
do. Regolare detto trimmer (C
534) -sbloccando prima il con-
trodado- sino a leggere esatta-
mente 3 MHz sul contatore allac-
ciato al primo connettore in alto
di St-104. L’apparato deve esse-
re predisposto sulla banda V! E
qui si rende indispensabile una:

Nota: Ho visto una volta un OM
che per tarare questo apparato
toglieva quella specie di rastrel-
liera comprendente tutti i con-
nettori dal fondo della cassa e la
sistemava sul retro ad incastro.
Con questa soluzione non si pos-
sono leggere i 3 MHz in uscita in
quanto sul pannello di tale ra-
strelliera (rivolto all’esterno sul

fondo della cassa) vi è interposto
un deviatore al fine di predispor-
re l’apparato a funzionare con il
suo campione interno o con
quello in ingresso proveniente
da altra sorgente da 3 MHz; il
che preclude la presenza del se-
gnale interno sul connettore po-
steriore. A tal fine è necessario
munirsi di tre connettori bifilari
multipli da 8 poli: uno femmina
per la rete e gli altri due pure da
8 contatti binari uno maschio,
l’altro femmina debitamente
ponticellati da inserire sul retro
(in St101 e Bu105). Procedendo
in tal modo l’ingombro della ra-
strelliera non è più necessario.

Assumo che il contatore sia uno
strumento che si rispetti, con
base dei tempi ad alta stabilità
ecc., di cui sia stata verificata da
poco con uno standard primario
la precisione delle indicazioni.
Un esemplare Made in Taiwan vi
procurerà sicuramente delle sor-
prese! Procedere poi con le tre
gamme a frequenza più bassa
contraddistinte in rosso, ad
esempio la prima gamma si
estende da 500 a 1100 kHz. Col-
legare un contatore all’uscita po-
steriore pertinente l’oscillatore
locale ‘Hauptosz. Ausgang’ e ve-
rificare che la frequenza letta sia
di 300 kHz più alta rispetto alla
lettura fatta sul listello della fre-
quenza in corrispondenza della
linea di fede. Mi spiego meglio:
in corrispondenza dei 500 kHz si

di Carlo Monti
I2AMC

SURPLUS

EK-07D Rohde-Schwarz,
l’ultimo vero ricevitore

impiegante valvole
2ª parte
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dovrà leggere 800 kHz e in corri-
spondenza dei 1100 kHz si dovrà
ottenere una lettura sul contatore
di 1400 kHz, in quanto su tutte le
gamme la frequenza dell’oscilla-
tore locale è più alta rispetto alla
frequenza di ingresso (di un’en-
tità pari al valore della media fre-
quenza). Se la frequenza è ‘fuori
di molto’ si dovrà regolare il nu-
cleo della bobina alla frequenza
più bassa e il relativo compensa-
tore alla frequenza più alta. Que-
sto per le tre gamme rosse. Se la
linea di fede fosse ‘fuori’ di un
millimetro o due non occorre
procedere con questo tedioso la-
voro, basterà spostare il listello in
modo da ottenere una corrispon-
denza esatta sulla frequenza
d’interesse. Noterete che a de-
stra della cornice c’è un foro: in-
serite un cacciavite e allentate la
vite, poi inserite un attrezzo sotti-
le e appuntito nell’apposito foro
eseguito sul plexiglass subito sot-
to la vite anzidetta, spostate il li-
stello in un senso o nell’altro
come richiesto. Stringere nuova-
mente la vite.

Sulla banda IV le cose cambia-
no: l’oscillatore locale viene con-
vertito in amplificatore del se-
gnale da 3.4 a 6.4 MHz prove-
niente dall’oscillatore master ed
inviato all’uscita. Sempre in tale
banda la tensione di controllo al
primo mixer regolata da R425
(primo pot. in alto che vedremo
poi nella taratura dei livelli) viene
ottimizzata inserendo in paralle-
lo a questo un altro potenziome-
tro R48 ubicato sul lato destro del
RX per minimizzare la modula-
zione incrociata.

L’interessante comincia sulla
banda V. Con l’inserzione di tale
gamma e superiori l’oscillatore
locale precedente viene inserito
nel loop di controllo dove l’ele-
mento principale è costituito
dall’oscillatore master. Svitare
(con un solido cacciavite!) le 4
viti che fissano il coperchio in fu-
sione sulla struttura ed estrarlo.
In basso si noteranno due tappi
simili a quello visto nell’oscillato-
re a 300 kHz. Quello più a destra
corrisponde al nucleo mentre
quello a sinistra al trimmer. To-
glierli. Collegare il contatore al
connettore posteriore ‘Hauptosz.

Ausgang’ e procedere come pri-
ma: alla frequenza più bassa con
la linea di fede posizionata su 6.4
MHz e con l’indicazione di 0 kHz
entro la finestrella inferiore (è
questa l’indicazione che conta),
regolare il nucleo di ottone nel
foro più a destra (notare la finez-
za che hanno avuto: l’ottone non
cambia le caratteristiche di per-
meabilità nel tempo, la ferrite
-come nel 390- invece sì) sino a
leggere 9.7 MHz (in questa ban-
da si ha la prima conversione a
3.3 MHz); successivamente posi-
zionare l’indice su 9 MHz e, fa-
cendo attenzione che il disco en-
tro la finestrella indichi 0 kHz,
agire sul trimmer (foro a sinistra)
sino a leggere 12.3 MHz. Questa
operazione va ripetuta diverse
volte. Alternativamente si può
procedere pure senza il contato-
re: predisporre la frequenza su
6.3 MHz (dove la tacca è più lun-
ga sul listello significa che si ha
l’armonica dell’oscillatore per la
calibrazione), premere il tasto Ei-
chquartz 300 kHz ubicato sotto la
finestrella e darci mezzo giro in
modo che resti inserito, quindi
regolare il nucleo a battimento 0.
La stessa operazione andrà pure
fatta su 9MHz regolando il trim-
mer. Questa è la soluzione più
rapida ed è suggerita in quanto
si usa soltanto l’orecchio anziché
decifrare il contatore ogni volta.
(Certi contatori Made in Taiwan

inoltre sono molto suscettibili alla
forma d’onda in ingresso; se
questa non è una sinusoide pura
semplicemente danno i numeri
del lotto!). Ecco perché racco-
mandavo la precisione nella ta-
ratura dei due oscillatori a quar-
zo!!

Questa operazione andrà ripe-
tuta diverse volte sino ad ottene-
re una perfetta linearità dell’o-
scillatore principale. Verificarla
infine sulla gamma XII dove si ot-
tiene una maggior precisione in
quanto viene usata la nona ar-
monica del quarzo a 3 MHz.

Reinserire i tappi ed assicurar-
si che la frequenza non cambi.
Capita, capita!

Notare un’altra finezza: sotto il
tappo in ottone con il finestrino
rotondo vi è la cartuccia di silica
gel per assorbire l’umidità. Se la

vedete rossa mettetela in un for-
no sino a che torni azzurra, poi ve
la potete dimenticare. Reinserire
la cartuccia, i tappi e il coper-
chio con le quattro grandi viti fa-
cendo attenzione a non pizzica-
re la guarnizione in berillio. E le
altre gamme? Le potete verifica-
re per curiosità. Vedrete che
sono perfettamente allineate in
quanto l’oscillatore principale si
aggancia sul quarzo da 3 MHz e
sincronizza l’OL. Intendiamoci, il
ragionamento fila sempreché
tutti i trimmer che assicurano la
linearità allocati entro la fusione
dell’oscillatore - e di cui non ab-
biamo accennato - non siano sta-
ti masturbati.

E se invece l’apparato sweep-
passe in frequenza, specialmen-
te in seguito a un colpo o una
scossa?

Sarebbe necessario ritarare la
sezione Steuerteil superiore,
operazione lunga e complessa
(serve pure un milliamperometro
con lo zero centrale) tanto che
dovendola descrivere questo
non sarebbe più un articolo ge-
nerico ma un manuale tecnico.

La taratura della IF

Richiesta soltanto se i trimmer
nei due scatolotti fossero stati
mossi. È necessaria una certa di-
mestichezza e soprattutto della
sonda esagonale per la regola-
zione. Cominciare dal valore più
stretto di selettività per finire con
quello più largo. Il risultato più
importante è di eliminare tutto il
‘ripple’ o ondulazione sul lato su-
periore della curva. Osservate
questa pertinente alla selettività
di ±3 kHz! È indispensabile uno

Fig. 6 - Esempio di curva IF ottenuta priva
di ondulazione o ‘ripple’.
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mero. Su C1032 - Rosso si legge
la tensione 1/3 del valore fisso.
Su C1038 - Blu: +24V. Su
C1037 - Giallo - la tensione di ri-
tardo. All’estremità inferiore tro-
verete il potenziometro R403 che
regola l’amplificazione comples-
siva mentre sul retro c’é R354
che andrà regolato per 3 o 4 V
per livello di rumore in assenza
di segnale all’ingresso letti sui
due connettori posteriori ‘R-
egelspannung’ oppure sui due
pin interni di St102 (nel caso non
si faccia uso della rastrelliera) -ci
vuole la termocoppia: HP
3400A!! Le regolazioni andran-
no fatte per benino evitando
sempre troppa amplificazione
che potrebbe rendere la demo-
dulazione SSB più difficoltosa e
con la generazione di un fruscio
maggiore anche se si opera con
il demodulatore apposito.

Ora qui si
potrebbero
dire ancora
diverse cose
sulla modu-
lazione in-
c r o c i a t a ,
IP2, IP3 ecc.
ecc. Chi ha
dimestichez-
za con tali
misure pro-
cederà spa-
rato ma qui
vorrei tenere
i l t rat tato
semplificato
assumendo
pure che non
tutti disporranno di due genera-
tori, dell’ibrido, della termocop-
pia per BF ecc. ecc.
� Se ottenete i livelli con l’escur-

sione descritta nella tabellina
siete a posto!

Tenete inoltre presente che
applicando il livello di -67 dBm
(100�V) lo strumento dovrà indi-
care S9 ovvero in questo caso
1002.

Ed ora veniamo alle considera-
zioni pratiche: come predisporre
per la ricezione in SSB? Non fate
il comune errore di avanzare al
massimo il RF Gain; questo an-
drà predisposto con il puntino
bianco verso l’alto (fra il 5 e il 6)
ed avanzato soltanto in concomi-

tanza a segnali oltremodo debo-
li. Posizionate il controllo di Volu-
me con il puntino sul 6 e la selet-
tività su ± 1.5 kHz.

Il commutatore dell’AGC an-
drà posizionato in centro (Hand
+ Autom) la costante su 10 ed il
BFO incluso. Per la LSB rivolto a
sinistra di 1 kHz; qualcosa in più
per valori di selettività più larghi
ed a destra dello stesso valore
per la USB. Regolare la selettività
a seconda delle condizioni in
banda, vedrete che stringendola
si avranno degli effetti spettaco-
lari! Per il CW si è più liberi, l’ap-
parato è una vera ‘bomba’. Con
il BFO opportunamente posizio-
nato su una parte o sull’altra si
eliminano perfettamente segnali
molto adiacenti, eterodine ecc.
La selettività potrà essere variata
a piacere a seconda del traffico
in corso, mentre il ‘Noise Limiter’
è molto efficace specialmente
per disturbi continui dove i re-
centi N.B. validi solo per disturbi

impulsivi non sono di alcun aiu-
to. Vedrete inoltre che il ricevito-
re ‘non farà una piega’ collegan-
dovi una antenna inadatta, la ri-
cezione sarà sempre ottimale ed
i fischi e pernacchie offerti dalle
friggitorie moderne costituiran-
no soltanto uno spiacevole ricor-
do.

Come si smontano le unità
che possono richiedere inter-
vento

AVVISO!
I passi seguenti prevedono

un certo assetto del ricevitore,
cosa non possibile nel caso vi
serviate della rastrelliera po-
steriore rimossa dalla cassa
per il collegamento dell’ali-
mentazione e dei segnali. È in-
dispensabile servirsi di tre
connettori multicontatto Tu-
chel/Hirschmann per le con-
nessioni necessarie. Il pannel-
lo frontale dovrà essere smon-
tato per la pulizia dei listelli

Fig. 8 - Questi semplici strumenti posti su un carrellino costituiscono il mio ‘banco per la
misura di IP2 e IP3’. Approntatelo anche voi e vedrete come gli dei cominceranno a cade-
re!!
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translucidi, per accedere ai
vari componenti ed alla lubri-
ficazione degli ingranaggi e
rinvii del controllo di sintonia.

Per prima cosa togliere le due
viti che fissano una staffa poste-
riore con due ingranaggi per la
regolazione semifissa del volu-
me. L’asse del potenziometro è
notevolmente sporgente e la staf-
fa si piegherebbe sotto il peso
dell’apparato.

Cominciamo dal pannello
frontale. Fatta l’operazione pre-
cedente è conveniente sistemare
l’apparato con il pannello verso
l’alto (i 4 distanziatori - 2 grossi
inferiori e 2 più sottili superiori -
proteggeranno i connettori po-
steriori) quindi con un cacciavite
dal lungo gambo e dalle dimen-
sioni occorrenti svitare le viti che
fissano le manopoline dei se-
guenti controlli:
– Commutatore (ad indice) delle

portate dello strumento
– Commutatore (ad indice) di se-

lettività
– Tramite un cacciavite sottile al-

lentare le due viti interne poste
sul giunto omocinetico lato
asse del controllo di volume.
Possono essere bloccate con il
Loctite; in tal caso scaldarle
prima con un saldatore (da
200W).

– Il controllo di sintonia principa-
le; predisporre prima l’indice
dei MHz verso il fine gamma
quindi, aiutandosi con una tor-
cetta, osservare attraverso il
foro della sintonia fine sino a
vedere la vite di blocco dell’as-
se principale. Svitarla e regola-
re il controllo di sintonia con il
suo foro verso il basso; quindi,
predisponendo il pannello in
modo verticale, farla cadere
dal suo alloggio: verrà trattenu-
ta dal controllo di sintonia fine
che funge da bicchiere. Predi-
sporre nuovamente il ricevitore
con il pannello verso l’alto.
Estrarre la manopola della sin-
tonia con la relativa vite. Si no-
teranno le tre viti che fissano la
sintonia fine: estrarle e riporle
con cura assieme alle relative
rondelle elastiche. Togliere il
secondo controllo.

� se il cacciavite fosse calamita-
to è sufficiente posizionare il

ricevitore con il pannello ver-
so l’alto e procedere con lo
svitamento. Il cacciavite por-
terà le viti con sé.

– Allentare le quattro viti cromate
che fissano il pannello alla
struttura (senza agire sulle viti
ma allentando il rispettivo dado
lato interno con una chiave da
8 mm!!).

– Sollevare il pannello (notare
che dalla parte inferiore è gui-
dato da due spine) e riporlo.
Per rimontare: procedere in

ordine inverso facendo attenzio-
ne a che il controllo del volume si
infili correttamente nel giunto
omocinetico; che il nottolino del
controllo BFO si infili nell’appo-
sita fessura e che le spine entrino
negli appositi fori. Per tale ope-
razione è bene che l’apparato
venga posizionato con la parte
anteriore verso l’alto, cosicché
l’operazione procederà senza
inciampi. Nel caso invece l’ap-
parato venga mantenuto nell’as-
setto su cui verrà installato il pan-
nello frontale verticale, sarà indi-
spensabile installare degli
spessori di legno sotto la struttura
anteriore e il procedimento de-
scritto sarà molto più difficile.

L’alimentatore: posizionare il
ricevitore adagiato sul fianco si-
nistro, ovvero con l’unità di IF
verso il basso. Togliere le 4 viti
che fissano l’alimentatore dal
fondo quindi estrarlo tirando pri-
ma dalla parte anteriore dove è
incastrato nel rispettivo connet-
tore. Per rimontare: reinserire
l’alimentatore con il ricevitore in
questo assetto, quindi ruotarlo
con il fondo verso l’alto. In tale
modo l’alimentatore si predi-
sporrà correttamente (senza la-
sciarci le dita!) e sarà facile rein-
serire e stringere le viti.

Il gruppo IF: posizionare il ri-
cevitore adagiato sul fianco de-
stro ovvero con l’unità di IF verso
l’alto. Converrà aver già tolto l’a-
limentatore in modo da poter ac-
cedere comodamente al connet-
tore coassiale d’ingresso, che è
intestato su un altro cavo prove-
niente dall’unità Steuerteil supe-
riore. Tramite una chiave da 10
svitare il connettore coassiale
d’uscita dall’unità comprenden-
te i tre stadi di IF a banda larga

(punto 13). Togliere le 4 viti che
fissano l’unità al telaio.

Per rimontare: procedere in
ordine inverso

Il gruppo per la generazione
delle frequenze (Steuerteil)

L’operazione è marchinge-
gnosa e richiede molta pazienza,
calma, dedizione e non trala-
sciare i diversi trucchetti accen-
nati!

Commutare la banda sinché i
punti rossi posti sugli ingranaggi
(vista posteriore) coincidono. To-
gliere l’asola che fissa i pernetti
di congiungimento della catena;
tolti i pernetti riporli con l’asola in
un posto sicuro assieme alla ca-
tena. Fare attenzione ora a non
azionare più il commutatore di
banda in quanto si perderebbe il
sincronismo!

Togliere l’alimentatore come
prima descritto, quindi staccare
il connettore coassiale sul lato
posteriore dell’unità Steuerteil
(K21) e successivamente quello
anteriore (K1) proveniente dalla
IF a 3.3 MHz, intestato sul cavetto
che porta alla IF da 300 kHz (per
maggiore comodità conviene
smontare in precedenza il pan-
nello frontale). Per sfilare il con-
nettore K21 è più conveniente
smontare l’alimentatore che
staccare il coperchietto posterio-
re supportante i connettori multi-
contatto. Le relative 4 viti sono
avvitate al telaio tramite un foro
non filettato ma passante. Il ri-
spettivo dado con rondella ela-
stica si trova all’interno ed è
un’avventura reinserirlo... Prose-
guendo, munirsi di una chiave
da 10 e di olio penetrante in
quanto le ghiere all’origine sono
state strette in un modo folle (nel
caso la vernice sigillante bianca
fosse assente e le ghiere non
strette come descritto, l’unità è
già stata sostituita o smontata).
Osservando l’unità dal pannello
anteriore si noterà che sul lato
destro vi sono 5 collegamenti
coassiali di cui quattro (K3 più in
alto, K2 senza ghiera, quindi K6,
K4 e K5 in linea) fissati con ghie-
ra al corpo dell’unità; il cavetto
(K2) esce senza connettore
dall’unità e va ad intestarsi con
ghiera all’unità di RF. Lo stacco
avverrà soltanto su questa ghie-
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ra. Per problemi dovuti alla chia-
ve procedere in sequenza prima
con K3 poi con K6, K4 e K5. K2
come anzidetto va allentato e tol-
to sulla parte RF. Prima di tentare
di allentare le ghiere inserirvi
una goccia di olio penetrante!
Per il rimontaggio si dovrà pro-
cedere in ordine inverso. Farsi
uno schizzo su carta prima di
procedere allo smontaggio sarà
una buona idea. Mediante una
matita evidenziare K4 e K5 sulla
capoccia del connettore altri-
menti poi si avranno dei dubbi...
svitare infine le 4 viti che fissano
superiormente l’unità al telaio ed
estrarla.

L’unità appena estratta viene
qui accanto illustrata. Tolto il co-
perchio traforato superiore si no-
terà sul davanti l’unità pertinente
la prima IF a 3.3 MHz. Nel caso
fosse necessario accedervi non
occorre smontare tutta la Steuer-
teil ma, tolto il lungo coperchio,
basterà estrarla in quanto tratte-
nuta solo da un connettore da 5
pin (dopo aver prima ovviamente
staccato il cavetto coassiale K1
che porta il segnale alla seconda
IF da 300 kHz sottostante).

Nota: tutti i nuclei fissati
con la vernice bianca lascia-
teli stare perché rimettere in
passo lo Steuerteil sono pro-
blemi seri.

Per rimontare: inserire l’u-
nità facendo prima scorrere
i cavetti verso la parte RF
quindi procedere fissando
le ghiere di K3, K6, K4 e K5.
Prima di fissarla al telaio con
le relative viti collegare i due
cavetti coassiali K1 e K21.
Verificare pure che il cavetto
più lungo K2 non vada a
strisciare sul piattello dei kHz.
Per ultimo rimontare la catenella
e fissare i due pernetti estraibili
con l’apposita asola. Nel caso
qualcuno restasse contaminato
dal mio entusiasmo e di conse-
guenza gli ‘capitino in mano’ al-
tri esemplari di questo apparato,
sarà indispensabile che provve-
da a farsi delle prolunghe inte-
state con i connettori Hirsch-
mann/Tuchel: per la connessio-
ne del pannello frontale, per le
altre unità, il connettore di ali-
mentazione e gli altri due che
vanno inseriti posteriormente
quando si fa funzionare l’appa-

rato senza il cofano e relativa ra-
strelliera.

Un classico caso di guasto

Un triste giorno all’accensione
del mio primo EK versione da te-
laio - come accennato all’inizio -
si sentì il classico odore di una
resistenza bruciata, con fumata e
interruzione del fusibile. La resi-
stenza interrotta dà di solito una
indicazione sul dove risiede il
guasto e anche in questo caso vi
fu una traccia ben chiara. Si trat-
tava dello shunt R653, il che in-
duce a considerare una corrente
elevata all’unità Steuerteil. Aaah!
peggio di così non poteva anda-
re, però è stato pure il movente
che mi ha indotto a smontare
completamente e studiare a fon-
do questo ricevitore. Ho compe-
rato un milliohmetro e con pa-
zienza sono andato a caccia del
corto gigante sull’anodica di
detta unità. Quando la lettura è
scesa a 12 m� sapevo di esserci
vicino e infatti sulla morsettiera
frontale nella sotto-unità di 2ª
conversione c’era un condensa-
tore di bypass C543 da 10.000
pF in corto netto. In seguito (del
senno di poi sono piene le fosse!)
ho notato che bastava estrarre
verso l’alto questo piccolo scato-
lino per poterlo verificare. Co-
munque prima di rimontarlo con
il condensatore nuovo ho voluto
verificarne la taratura: perfetta e
larga ±14 kHz.

(Continua)

Fig. 10 - Il telaietto con la 2ª conversione. Dietro
al connettore con 5 pin c’è il condensatore incri-
minato

Fig. 9 - Unità ‘Steurteil’ appena estratta. Notare il lungo cavetto intestato su K2
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OE, AUSTRIA
I Radioamatori austriaci sono autorizzati ad usare il

prefisso speciale OE50 fino al 31 dicembre per celebra-
re il 50° Anniversario della Repubblica Austriaca (15
maggio 1955)

FR, REUNION
F5SGI opererà come FR/F5SGI dall’isola di La Reu-

nion (AF-016, DIFO FR-001) dal 23 al 31 ottobre, soprat-
tutto in CW con 100 watt e dipoli. QSL via home call, di-
retta o bureau.

TR, GABON
F4BQO e sarà attivo come TR8FC fino a tutto luglio

del 2006. QSL via F8BUZ.

VK9N, NORFOLK
Un gruppetto di OM Australiani opererà come VK9AA,

a partire dal 22 novembre, e parteciperà al CQWW CW
(26 e 27 Nov.), SO/AB. QSL via DL8YR (dl8yr@aol.com)
Peter Kallfelz, Langenbruchweg 58, D-52080 - Aachen,
Germania.

VK9X CHRISTMAS
Charlie, W0YG, sarà su Christmas dal 25 ottobre al 6

de novembre dove opererà come VK9XG su 160, 80 e
20m.

QSL via diretta a: Charles Summers Jr., 6746 N. Yucca
Trl., Parker - CO 80138-6110, USA. Per ulteriori infor-

mazioni potete scrivere direttamente a w0yg@arrl.net
Durante il Contest CQ WW DX SSB, un altro operatore
VK2CZ, David sarà attivo come VK9XD.

VK9C, COCOS-KEELING
Dopo Christmas VK9X, W0YG, sarà sull’arcipelago

dal 7 al 21 novembre come VK9CG . Curerà principal-
mente le bande basse (160 e 80 metri), ma anche il resto
delle HF in RTTY e CW. QSL via W0YG, solo diretta.

KH7, KURE
KK6EK, NI6T, AD6E, N6MZ, N0AX, N7CQQ, W6KK,

DJ9ZB, I8NHJ, K6SRZ, K6DZL insieme a qualche altro
operatore che si unirà al gruppo saranno attivi come
K7C dal 24 settembre all’8 ottobre, con quattro stazioni
su tutte le bande e modi. QSL manager sarà Tom Har-
rell, N4XP; via K4TSJ, P.O. Box 1, Watkinsville, GA 30677,
USA. Ulteriori informazioni le potete trovare sul sito
http://www.cordell.org/htdocs/KURE/index.htm

C6 BAHAMAS
W2GJ e AA4V saranno attivi come C6APR (QSL via

W2GJ) e C6ARV (QSL via AA4V) da Crooked Island
(NA-113), durante il Contest IOTA ed anche nel CQ WW
SSB Contest a fine ottobre.

JW SVALBARD
LA2TOA è attualmente su Bear Island (EU-027), nelle

Svalbard, dove rimarrà fino a novembre. Conta di ope-
rare dalla stazione Club JW1I, che al momento non di-
spone di valide antenne HF

DX INFO DAL MONDO

Nel mondo del DX

di Gianni Varetto
I1HYW

HF NEWS-VIEWS
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Ciao Gianni I1HYW.
Grazie è troppo poco, la tua collaborazione ed in parti-
colare lo spirito interpretativo del messaggio da far
giungere alla collettività 100/100 TNX.

Ti farò avere le info per il due giugno in Piazza Castel-
lo per mettere nel sito il messaggio prima e dopo, inoltre
lunedì invio richiesta materiale didattico da distribuire a
radiokit ed a Roma Antartide. A presto Carlo.

Questo il messaggio
di IZ1CCE, che è un
vulcano sulla Wheel

chair… non oso imma-
ginare cosa farebbe se
potesse correre da
solo! Bravo Carlo. Sono
veramente felice che ci
sia uno spazio sulla Ri-
vista per i disabili di tut-
ta Italia, e che attraver-
so la radio, molti entri-

no a far parte di un sistema che integri culture, persone
e problemi, per formare un mondo meno aggressivo,
più leale e rispettoso delle necessità del prossimo.

Il 2 giugno, c’è stata a Torino la 4° edizione del Turyn
Paralympic Day. Ho presenziato anch’io assieme agli
amici della stazione radio speciale II1TPG.

Spesso si usa la citazione “io c’ero” per avvalorare un
fatto o per enfatizzare un avvenimento. Bene, non è re-
torica la mia, ma sono contento di affermare ...il 2 giu-
gno 2005, a Torino, io c’ero!

C’ero, ed ho visto una organizzazione che ha funzio-
nato, ho visto con gli occhi di un cittadino qualunque,
che cosa, una città è capace di fare, quando vuole dare
un segno di efficienza e partecipazione.

Naturalmente loro, i “disabili” , erano i divi della gior-
nata, loro catturavano l’attenzione della gente …e ce
n’era tanta… loro, così ben raccontati da quel ragazzo
che camminava e spiegava…!

E poi, c’erano i “motori” del Paralympic. Ho incontrato
e salutato Tiziana Nasi, indaffaratissima e sempre sorri-
dente, ho incontrato e salutato l’Ing. Dario Fabbro re-
sponsabili delle attività e dei giochi Paralympici nell’am-
bito di Torino 2006…. e …. c’erano i radioamatori.

I radioamatori del Turin Paralympic Radio Sport
Team, una delle idee più intelligenti e attuali che crea-

TURIN PARALYMPIC RADIO SPORT TEAM
no interesse e catturano l’attenzione della gente.

Le antenne, le radio, gli operatori a rimarcare come il
disabile può e deve sentirsi a suo agio in una società
dove è importante il contributo di tutti, e sappiamo
quanto l’apporto individuale sia determinante nei casi
di bisogno.

Il messaggio è questo: l’handicap non deve essere un
problema e non lo è!

Spesso i lettori mi chiedono se posso pubblicare le
loro QSL o fotografie. Credo che questo, sia un ottimo
modo di integrazione tra i radioamatori i quali sono allo
stesso tempo parte del mondo DX, e lettori della rivista.
Nel limite dello spazio consentito cerco sempre di ac-
contentare tutti.

Questa volta però, sono io che propongo brevemente
alcune immagini, senza che me le abbiano sollecitate,
metto a confronto due mondi molto diversi e due perso-
ne che stanno quasi agli estremi della penisola, ma ani-
mati entrambi dal desiderio del DX.

Sono due persone eccezionali, che conosco perso-
nalmente e vi presento: Livio Zenti I1ZL.

Quando debbo parlare di un vero OLD MAN, vi con-
fesso che sono in imbarazzo… sì, perché sto parlando di
un radioamatore che faceva radio quando io ero in fa-
sce.

Lui è veramente un grande DXer. Abile nel CW, tena-
ce nella caccia al segnalino, esperto nel chiamare al
momento giusto senza far arrabbiare nessuno, saggio
nel chiudere la radio quando il nervosismo generale fa
degenerare il gusto del collegamento.

L’ho rivisto poco tempo fa e ci siamo abbracciati come
due fratelli che si rivedono a distanza di anni … ed in
realtà, erano anni che non ci vedevamo.

Siamo invecchiati entrambi … ma lo spirito combatti-
vo, quello non invecchia mai, abbiamo parlato di QSL e
di DX, di isole e di Antartide, insieme con un altro gran-
de Vittorio I1SLY, costruttore di antenne direttive e spe-
dizioniere nelle isole , anche lui astigiano come I1ZL .

Voltando pagina, parlo volentieri di Giuliano Di Sal-
vo IZ8AWG.

Giuliano è di Isernia e l’ho incontrato recentemente a
Cassino, durante un meeting HF.

Credo ci sia oltre mezzo secolo di storia tra I1ZL e
IZ8AWQ, ma una cosa ho colto in comune ad entrambi:
la rettitudine.

CONOSCIAMO I NOSTRI LETTORI…
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Non è un problema il “come” siano approdati alla ra-
dio, è importante il “cosa” si vuole fare con la radio.

I giovani sono attenti osservatori del mondo che li cir-
conda e la maggior parte di essi, vuole ragionare con la
propria testa e prendere a riferimento quei modelli
comportamentali che distinguono le persone serie dai
ciarlatani.

Infatti è stato interessante per me, ascoltare e portare
a casa la certezza che, tolte un po’ di mele marce dal ce-
sto, per il resto i radioamatori Italiani sono bravi, anzi
bravissimi.

Quando sono invitato alle manifestazioni, sento sem-
pre un leggero imbarazzo, per una serie di motivi, non
ultimo il fatto che non sono più giovanissimo e stare lon-
tano da casa mi pesa.

Ho partecipato a Cassino perché avevo due ottimi
compagni di viaggio IK1GPG Massimo e IK1QFM
Betty, e guidare l’auto per circa 800 km è stato più faci-
le, perché fatto in due.

Il fattore stimolante è quello di essere invitato come re-
latore ad una Conferenza sull’Antartide , come que-
sta, organizzata dall’ARI in collaborazione con il Co-
mune di Cassino e il Consorzio PNRA SCrl.

Parlare ad una platea di alcune centinaia di studenti,
è una bella responsabilità, oltre che un impegno, ma
anche questa volta, grazie al patrocinio del PNRA ho
avuto l’onore di condividere la giornata, con due illustri
e titolati personaggi dell’avventura Antartica: la D.ssa
Luana Testa, Responsabile Unità Supporto Pro-
grammi Scientifici del Consorzio PNRA , e il Dr. Luigi
Morici, Astrofisico, Coordinatore scientifico della
Campagna 2004-2005 del Consorzio PNRA.

La scaletta degli interventi è stata compatta e ben di-
stribuita. Nell’Aula Pacis dell’Università di Cassino,
l’Assessore alla Pubblica Istruzione, cultura , CILO e
Protezione Civile del Comune di Cassino, D.ssa Iris Vo-
lante, ha dato il benvenuto agli ospiti ed aperto i lavori.
L’auditorio, era composto da studenti delle scuole supe-
riori, dai loro professori, da radioamatori e cittadini. La
conferenza sull’Antartide rientra nei programmi cultu-
rali di divulgazione del lavoro svolto dai ricercatori del
PRNA, nei quali, i radioamatori si inseriscono per
l’esperienza sulle telecomunicazioni e per l’interesse

scientifico verso il 7° Continente.
L’apertura della Conferenza e l’introduzione dei rela-

tori del PNRA è stata effettuata da Gianni Varetto
I1HYW, con una esposizione intitolata “L’Antartide e i
Radioamatori” . Si sono analizzati gli aspetti di interes-
se, che i DXers volgono verso l’Antartide, le Basi e le sta-
zioni radio, le QSL ed i Diplomi Antartici. La nascita del
WAP Worldwide Antarctic Program, i nostri siti web a
visitazione mondiale e non ultima, la proposta di costrui-
re una chiesetta presso la Base Mario Zucchelli a Baia
Terra Nova.

Il Dr. Luigi Morici, Astrofisico, coordinatore scienti-
fico della Campagna 2004-2005, ha sviluppato durante
la sua interessante relazione, due temi specifici:

“Il Continente antartico: le sue caratteristiche e le
opportunità offerte alla ricerca scientifica”

“Le Spedizioni italiane in Antartide: mezzi ed or-
ganizzazione”.

L’intervento è mirato a dare agli studenti un’informati-
va generale sul “perché” si va in Antartide, su “che cosa”
si va a fare e sul “come” si riesca a lavorare in ambiente
estremo. La D.ssa Luana Testa, ha invece approfondito
temi relativi alla ricerca in un contesto ambientale parti-
colare, ed ha parlato di:

“Cenni sul contesto internazionale (il Trattato an-
tartico, lo SCAR)” e di “Salvaguardia dell’ambiente -
Ruolo e partecipazione dell’Italia”

La esposizione, focalizzava la comprensione di una
particolare realtà, che esiste solo in Antartide: la presen-
za di tanti Paesi stranieri su un territorio senza frontiere e
dove tutti collaborano al raggiungimento di risultati
scientifici.

Come viene affrontato in Antartide il tema della salva-
guardia ambientale, attraverso strumenti e istituzioni in-
ternazionali che ne assicurano la difesa.

E’ d’uopo ricordare che la D.ssa Luana Testa, Respon-
sabile dell’Unità Supporto Programmi Scientifici del
Consorzio PNRA, è stata una delle prime donne ad
aver partecipato a spedizioni italiane in Antartide e la
sua testimonianza è stata sicuramente efficace.

Sono stati argomenti che hanno catturato l’attenzione
e l’interesse degli studenti. La partecipazione alle Cam-
pagne antartiche: il corso di addestramento, il viaggio,
il lavoro e il tempo libero durante la permanenza Antar-
tide, hanno concluso la bella mattinata, che una platea
così esuberante, ha spesso applaudito.

Al termine della Conferenza, sono stati consegnati ai
relatori del PNRA i Diplomi Antartici WAP WACA, a
testimonianza ed apprezzamento da parte della Sezio-
ne ARI di Mondovì.

Cos’è il Consorzio PNRA?
Il PNRA, è un organismo istituito nel 2003, ed è com-

posto da 4 Enti di ricerca: ENEA (Ente per le Nuove tec-
nologie, l’Energia e l’Ambiente), CNR (Consiglio Nazio-
nale di ricerche), OGS, (Istituto Nazionale di Oceano-
grafica e Geofisica Sperimentale), INGV (Istituto Nazio-
nale di geofisica e Vulcanologia), in altri termini, una
istituzione che cura l’attuazione del Programma Nazio-
nale di Ricerche in Antartide, e la sua divulgazione at-
traverso una serie di interventi formativo-culturali a be-
neficio delle Scuole e degli Istituti di ogni ordine e gra-
do, anche con l’obiettivo di dare un indirizzo scientifico
ai ragazzi, forse ancora indecisi sulla formazione o sulla
specializzazione da intraprendere, in un contesto am-
mantato di un alone misterioso di un Continente così
poco conosciuto, ma da sempre evocatore di avventura,
purezza, integrità … e lode al merito, così intelligente-
mente raccontato.

Da sinistra I1SLY, I1ZL, I1HYW

2° HAM MEETING …. a Cassino c’ero anch’io!
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Il giorno seguente, Domenica 22 maggio, alle 9:30
eravamo presso la sala conferenze della Biblioteca Co-
munale di Cassino. Nella sala splendidamente arreda-
ta, dove si tengono mostre pittoriche, video conferenze,
proiezioni, si è svolta la conferenza avente come tema il
WAP World Antarctic Program.

Ancora una volta dopo i saluti degli assessori Dr. Roc-
co Longo, IW0DAE e D.ssa Iris Volante, ho ripercorso
velocemente le tappe che hanno riportato in Italia una
nostra “creatura ” ideata e sviluppata oltre 25 anni fa.

Il “WAP”, come espressione della cultura e della se-
rietà radio amatoriale, i Diplomi Antartici WAP (da
non confondersi con “disadorne imitazioni” frutto della
scarsa fantasia di uno strano gruppetto mediterraneo
che vanta crediti che non possiede…!).

E’ seguito il bellissimo ed esaustivo intervento di
IØJBL Prof. Luciano Blasi, una presentazione dal titolo
evocativo “Il DX a testa in giù”. Luciano ci ha fatto co-
noscere le sue esperienze in Antartide presso la Base
“Mario Zucchelli” a Baia Terra Nova, dove ha soggiorna-
to più volte.

E’ poi intervenuto il Dr. Michele Tirico IK7JGQ il qua-
le, come medico militare, ha relazionato sulle condizio-
ne di salute dei ricercatori presenti in Antartide e illu-
strando con gradevoli e circostanziate presentazioni
multimediali, ha disquisito sulle patologie che più fre-
quentemente possono colpire chi lavora in condizioni
estreme.

E’ stata poi la volta di Massimo IK1GPG, che ha letto
una lettera di saluti del Dr. Ugo Brignone IK1VKH, pre-
sidente della Sezione ARI di Mondovì. Massimo ha
parlato dei diplomi Antartici WAP-W.A.C.A. e
WAP-W.A.D.A. e del grande successo in numeri, del
D.C.I. (Diploma dei Castelli d’Italia). Ha poi conse-
gnato diplomi WAP e targhe DCI .

Nuccio I7YKN, ha trattato brevemente del neonato
A.W.A. Arctic World Award, un diploma ARI –Cassi-
no, di cui egli stesso è Manager. Nell’occasione Nuccio
ha consegnato i primi Diplomi a chi, tra i presenti ne
aveva fatto precedentemente richiesta. L’invito a visitare
il sito www.arcticworldaward.net ha concluso il suo in-
tervento.

E’ stata poi la volta di Simone IZØBTV, che ha presen-
tato l’IIA Summer Activity, diploma ARI delle Isole Ita-
liane (senza le referenze IOTA ….alleluja….!) supporta-
to dallo Strange Radio Team, egregiamente rappre-
sentato in questa circostanza, da IZ8EDJ Oreste da
IK8LIU John, IK8CWQ Giuseppe e da IZ8EZP Mario
di Caserta.

Ha concluso IK8FMF Luigi Ciccarelli , che ha porta-

to gli omaggi della sezione ARI di Portici.
Corre l’obbligo di menzionare tra i partecipanti,

IK8WEJ Francesco e la sua XYL Maria, IZ8GGF Sal-
vatore, IZ8CKW Mimmo e consorte, IK8OZZ Luigi e
Ciro I8ACB che finalmente ho potuto rivedere dopo
parecchi anni, IK8VRH Antonio e la XYL Margherita,
IK8MUU Piero, e poi Giuliano IZ8AWQ che mi ha rac-
contato le storielle dell’uomo “ombra” e poi ancora Car-
lo IZ0EGC e tanti altri venuti appositamente per assiste-
re al meeting.

La cosa più entusiasmante per me, è stato l’aver rivisto
Luciano I0JBL, dopo oltre un decennio, un JBL sempre
infervorato e trascinatore, così come lo ricordavo.

Ancora una menzione per IØNZK Umberto, agli ami-
ci della sezione A.R.I. di Cassino per il lavoro organizza-
tivo, alle Autorità che ci hanno seguito ed hanno saputo
farci apprezzare la bellezza della genuinità.

Alla brillante e simpatica Dott.ssa Rossella Alifuoco
(moglie di IKØESM Silvio Miele socio della Sezione di
Cassino), che ci ha guidato nella visita all’Abbazia e al
caro e impagabile Don Gregorio, tenutario della Bi-
blioteca, scrigno della cultura di millenni, ed impareg-
giabile testimone della storia dell’Abbazia, un grazie
sentito per un pomeriggio veramente diverso, tra gente
che lavora con amore e tanta passione.

Per concludere questo racconto di tre giorni bellissi-
mi, voglio lasciarvi con la mia solita riflessione: “essere”
e “apparire” sono due mondi diversi ….. credo che an-
che a Cassino, così come precedentemente a Monte-
corvino Rovella con gli amici dello SRT, si sia dimostrata
la differenza…. Grazie.

VECTRONICS

MIRAGE

Le nostre offerte su:
www.asole.ch

RÜTIMANN BARCHI, HB9AIB
Cas. Post. 64 Telefono ++41 91 609 22 73

E-mail: asolesagl@hotmail.com

6939 AROSIO / SVIZZERA

Cell 004179/230 39 66 Fax ++41 91 609 14 80
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Previsioni per
settembre 2005

SSN = 21 (fonte: National Geophysical Data Center)

a cura di Fabio Bonucci
IK0IXI

PROPAGAZIONE

Legenda:

HPF = Frequenza massima della MUF
nel 10% dei giorni del mese.
MUF = Frequenza media della MUF nel
50% dei giorni del mese.
FOT = Frequenza minima della MUF nel
90% dei giorni del mese.
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Ascoltare

informati

Dopo la pausa estiva riprendiamo
l’appuntamento con il vostro spazio
dedicato al radioascolto. Come
l’anno scorso vi ricordo che la nostra
associazione organizza la 14ma edi-
zione del DX Camp di Cesana Tori-
nese (TO). Un appuntamento orga-
nizzato dal Gruppo di Torino che
può essere, come sempre, un ottimo
spunto per poter parlare di radioa-
scolto ma soprattutto di sperimenta-
re nuove antenne ed accorgimenti
tecnici.

Se desiderate ricevere per mag-
giori dettagli una copia omaggio di
Radiorama oppure del materiale
informativo sul radioascolto interna-
zionale scrivete senza impegno
all’A.I.R.-Associazione Italiana Ra-
dioascolto, Richiesta Informazioni,
C.P. 1338, 10100 Torino AD.

Facciamo il punto sui ricevitori
DRM

(Tratto dalla Guida all’ascolto
DRM di Andrea Borgnino che si può
scaricare completa qui:

http://mediasuk.org/iw0hk/)

a cura dell’A.I.R.
Associazione Italiana

Radioascolto
Casella Postale 1338

10100 Torino AD
www.arpnet.it/air

air@arpnet.it

Tutti gli orari sono UTC
ora solare italiana -1
ora legale italiana -2

La collaborazione è aperta a
tutti i lettori!

fondata nel 1982

Per poter ricevere in onde corte le
trasmissioni digitali DRM possiamo
oggi scegliere tra varie modalità di
ricezione e tipi di ricevitori:

Ricevitori Drm “nativi” stand
alone

Ad oggi l’unico ricevitore DRM
nativo “portatile”, cioè che non ne-
cessita di computer per la decodifi-
ca DRM, è il Mayah 2010. Questo ri-
cevitore appartiene alla seconda
generazione di apparecchiature in
grado di ricevere il segnale DRM,
ed è il risultato di un progetto comu-
ne Mayah, Coding Technologies,
Himalaya e AFG. Un modulo DSP
controlla tutte le funzioni di decodi-
fica DRM: una porta USB permette
eventuali upgrade software o con-
nessioni con PC. Supporta i coder
AAC e AAC+SBR mono e stereo e le
ampiezza di spettro 4.5, 5, 9, 10, 18
e 20 kHz. Il ricevitore viene oggi
venduto ad un costo di circa 800 �

attraverso i l s i to http://www.
mayah.com

Ricevitori HF modificati
Utilizzando la scheda audio del

proprio personal computer insieme
ad un software di decodifica è possi-
bile ricevere il DRM grazie ad una
modifica di un “normale” ricevitore
HF. Ad oggi esistono due software di
decodifica DRM, ecco le loro carat-
teristiche:

DRM Software Radio Project: que-
sto software: disponibile solo per il
mondo Windows, è stato realizzato
dal consorzio Drm ed è reperibile
sul sito http://www.drmrx.org al
prezzo di 45 �. Il sito annuncia che
questo prodotto non verrà più ag-
giornato a partire dal 1 aprile 2005
ma che saranno ancora disponibili i
forum e il supporto per l’installazio-
ne.

DREAM DRM Software Radio Proj-
ect : si tratta di software open source
sotto GNU General Public License,
disponibile per Windows e per Li-
nux, sviluppato presso la Techni-

sche Universität di Darmastad. Il
software è in continuo sviluppo ed è
adesso arrivato alla versione 1.2.2
che può essere scaricata sia in ver-
sione sorgente e sia in una versione
compilata sul sito http://pessoal.
onda.com.br/rjamorim/dream.zip .
L’home page di Dream è invece di-
sponibile all’indirizzo http://source-
forge.net/projects/drm/

La modifica da apportare ai più
diffusi ricevitori per onde corte con-
siste nel prelievo del segnale a me-
dia frequenza (solitamente 455 kHz
o 10.7 MHz) prima del rivelatore. Il
segnale a IF viene poi convertito a
12 kHz mediante un convertitore e
portato in ingresso della scheda au-
dio del PC.

I convertitori posso essere au-
to-costruiti o acquistati su Internet su
questi tre siti:

La ditta tedesca SatService http://
home.t-online.de/home/sat-servi-
ce/sat/DRM/DRM.htm
La ditta italiana Elad (vende anche
convertitori 10.7 MHz / 12 kHz)
http://www.elad.it
Il sito del radioamatore Italiano
I5XWW http://xoomer.virgilio.it/
i5xww/

Un buon database di informazioni
su come modificare il proprio ricevi-
tore HF per il DRM è disponibile
all’indirizzo www.drmrx.org o sul
sito www.mods.dk

Ricevitori HF non modificati
Alcuni ricevitori HF grazie alla

possibilità di utilizzare filtri a larga
banda anche in modalità SSB rie-
scono a ricevere, seppur con presta-
zioni non ottimali, i segnali DRM
senza nessun modifica hardware.
Ecco un elenco, non completo, con
le impostazioni per ricevere il DRM
collegando direttamente l’uscita au-
dio del ricevitore all’ingresso “line-
in” della scheda audio del PC e uti-
lizzando il software Dream o il DRM
Software Radio Project.

- Icom Pcr-1000: modo USB, filtro
50 kHz, sintonizzando la radio 12
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kHz in alto rispetto alla frequenza di
trasmissioni del segnale DRM. Se si
usa il software Dream attivare l’op-
zione “inversione segnale”(Flip in-
put Spectrum).

- JRC NRD-535D: modo CW -

Bandwidth AUX (12kHz) - AGC
Slow - Passband -2000 Hz CW Off-
set (BFO) -5000 Hz,

- AOR 7030: Modo CW – Filtro 9.5
kHz – Passband -4.2 kHz - sintoniz-
zando la radio 5 kHz in alto rispetto
alla frequenza di trasmissioni del se-
gnale Drm

Questo sito http://www.fineware-
swl.com/drm.html offre molti consi-
gli a chi vuole provare a sintonizzare
i segnali DRM senza modificare il
proprio ricevitore.

Ricevitori PC based
Sono costituiti da un RF box che

viene connesso ad un antenna e ad
un personal computer attraverso la
seriale o l’interfaccia USB. Ecco i
modelli attualmente in commercio:

- TenTec RX320D:
Ricevitore DSP 0-30 MHz controllato
da PC (seriale) dotato di uscita IF a
12 kHz da connettere direttamente
alla scheda audio. Non viene fornito
con software DRM. http:// www.ten-
tec.com/

- Digital World Traveller Co-
ding Technologies:
E’ il primo ricevitore DRM portalile
“PC based” a comparire sul merca-
to. Si tratta di un ricevitore esterno
che si connette tramite USB al pro-
prio computer e grazie al software
(proprietario della Coding Techno-
logies) riceve sia le trasmissioni
DRM sia la normale modalità analo-
gica Am. http://www.codingtechno
logies.com/products/digtrav.htm

- FDM-77 – ELAD:
Ricevitore SDR (SoftwareDefined
Radio) realizzato in Italia che per-
mette di ricevere da 0 a 60 MHz in
modalità AM/FM/SSB/CW e riceve-
re i segnali DRM grazie al proprio
software interno. Anche in questo
caso la connessione tra il ricevitore e
il PC è attraverso l’interfaccia USB
2.0 http://www.eladit.net

- WINRADIO WR-G303i:
E’ il primo ricevitore onda corta (9
kHz 30 MHz) all-more (AM, FM,
SSB, CW) su scheda PC (PCI). Gra-
zie al software opzionale (DRM De-
coder/Demodulator Plug-in) può ri-
cevere direttamente il DRM senza
alcuna modifica hardware. http://
www.winradio.com/index.htm

- WINRADIO WR-G303e:
Il WR-G303e è un ricevitore SDR

(SoftwareDefined Radio) in HF (9
kHz 30 MHz) per PC. Rappresenta
la versione esterna del modello
WR-G303i, con identiche prestazio-
ni. Il ricevitore è basato su di una
connessione USB, ed è compatibile
con PC Desktop e portatili di ultima
generazione. Grazie al software op-
zionale (DRM Decoder/Demodula-
tor Plug-in) può ricevere diretta-
mente il DRM senza alcuna modifica
hardware. http://www.winradio.
com/index.htm

- CIAOradio H101:
E’ un ricevitore portatile HF (0,1 – 30
MHz) che si connette al PC attraver-
so l’inferfaccia USB. Riceve i modi
DRM, AM, FM, SSB, CW, PSK, RTTY,
SSTV. Può ricevere il DRM, senza
modifiche hardware usando il soft-
ware opensource Dream http://
www.comsistel.com/drm.htm

- RFspace SDR-14:
Ricevitore SDR (SoftwareDefined
Radio) che permette di ricevere da 0
a 30 MHz in modalità AM/FM/
SSB/CW e ricevere i segnali DRM
usando il sofware esterno Dream.
Anche in questo caso la connessio-
ne tra il ricevitore e il PC è attraverso
l’interfaccia USB. http://www.rfspa-
ce.com/sdr14.html

- TenTec RX-350D:
Ricevitore DSP 0-30 MHz da “tavo-
lo” dotato di uscita IF a 12 kHz da
connettere direttamente alla scheda
audio. Non viene fornito con softwa-
re DRM. http://www.tentec.com/

Esistono poi dei ricevitori profes-
sionali destinati al monitoraggio dei
segnali DRM da parte di broadca-
ster ed enti di controllo. Per una lista
aggiornata si può consultare il sito:
http://www.drm.org/receivers/glo-
breceivers.htm

Europe n°1

Emittente privata nata nel 1955 a
Parigi compie quest’anno i suoi pri-
mi 50anni di attività. Nonostante il
monopolio delle emittenti di stato,
ha fondato il proprio successo gra-
zie alla sua innovativa programma-
zione con i suoi radiogiornali. Il tra-
smettitore è situato nella regione del
Saarland, in territorio tedesco, e
precisamente nei pressi di Saar-
louis, potenza irradiata 2000kW in
onde lunghe sui 183kHz. Program-
mazione dal le ore 0300 al le
0000UTC naturalmente in lingua
francese con tanta buona musica e
programmi di intrattenimento. At-

tualmente è una delle emittenti più
note, per i vostri rapporti o per rice-
vere ulteriori informazioni scrivete a
Europe1, 26 bis rue François 1er, F-
75008 Paris, France oppure visitate
il sito www.europeinfos.com

Onde Lunghe

Per approfondire l’argomento e
per provare, con la prossima stagio-
ne, qualche ascolto si desidera pro-
porre l’elenco delle principali sta-
zioni europee e del bacino del Me-
diterraneo presenti su questa
gamma. In questa lista sono incluse
solamente le emittenti effettivamen-
te segnalate negli ultimi mesi, pur-
troppo anche questa banda ha subi-
to dei tagli a causa dei soliti esigui fi-
nanziamenti. Ultimo in ordine di
tempo il nostro trasmettitore di Cal-
tanissetta della RAI su 189kHz. A li-
vello europeo sono stati diversi i pro-
getti presentati per la costruzione di
nuovi centri trasmittenti per stazioni
che, per ora, non hanno mai irradia-
to un solo minuto. Da segnalare
quello di Delta Radio che, utilizzan-
do i 171kHz, intendeva costruire un

Via Kaolack, n. 5 - 11100 AOSTA

Tel. 0165/363208 - Fax 0165/236724

http://www.riae.it/ - Email: info@riae.it

TELECOMUNICAZIONI S.r.l.

R I A E

TRASMETTITORE
- potenza regolabile da 0,1 a 5 W.

RICEVITORE
- sensibilità 0,3 µV per 20 dB di SINAD;
- doppia conversione, 2° IF 455 kHz;
- 1° IF 21,4 MHz (VHF), 45 MHz (UHF).

CARATTERISTICHE TECNICHE

COMPLETE E LISTINO SU

http://www.riae.it/

RIPETITORI VHF UHF
- VHF 140-175 MHz, UHF 430-470 MHz;
- frequenze impostabili con dip switch;
- canalizzazione 12,5 kHz o 25 KHz;
- tono sub audio in RX e TX di serie;
- alimentazione 12-14 V DC.

Surplus di ripetitori Motorola
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mega traliccio al largo delle coste
olandesi. Il tutto è ovviamente “nau-
fragato” tra mille polemiche e arti-
coli che hanno occupato per diverso
tempo le riviste e bollettini del nord
Europa. Altro progetto interrotto, an-
che se recentemente sembra che

kHz Stazione-sito ITU kW Lingua/Dettagli

153 RTAlgerienne,Chaine 1-Béchar ALG 2000 Arabo anche per Radio Alger Int.

Deutschlandfunk-Donebach D 500 Tedesco

Radio Romania Actualitata-Brasov Bod ROU - Rumeno

162 France Inter-Allouis F 2000 Francese

171 Radio Méditerranée Int.-Nador MRC 2000 Arabo e Francese in // con 9575kHz

177 Deutschlandradio-Oranenburg D 500 Tedesco in // con 6005kHz

180 TRT 4-Polatli TUR 1200 Turco

183 Europe 1-Saarlouis D 2000 Francese

198 RTAlgerienne,Chaine 1-Ouargla ALG 2000 Arabo anche per Radio Alger Int.

BBC Radio4-Droitwich G 500 Inglese e relay del BBC WS

Polskie Radio 1-Raszyn POL 200 Polacco

207 Deutschlandfunk-Aholming D 500 Tedesco

RTMarocaine A-Azilal MRC 400 Arabo

Ukrainske Radio 1-Kiev UKR 125 Ucraino

216 Radio Monte Carlo/TWR-Roumoules F 1400 Francese e progr. religiosi della TWR

225 Polskie Radio 1-Solec Kujawski POL 1200 Polacco con progr. di Radio Polonia

234 RTLuxembourg-Beidweiler LUX 2000 Francese

243 Danmarks Radio 1-Kalundborg DNK 300 Danese

252 RTAlgeriennne 1 e 3-Tipaza ALG 1500 Arabo anche per Radio Alger Int.

RTE 1-Clarkestown IRL 500 Inglese

261 Radio Horizont-Vakarel BUL 60 Bulgaro

Radio Rossii-Taldom RUS 2500 Russo

270 Cesky Rozhlas 1-Topolna CZE 650 Ceco

279 Belaruskaye Radio 1-Sasnovy BLR 500 Bielorusso

qualcosa si muova, è quello della
stazione Music Man. L’intento era
quello di costruire nei pressi dell’i-
sola inglese di Man un centro tra-
smittente su piattaforma offshore
con antenna CFA (Crossed Field
Antenna – ricordate quello strano

imbuto costruito anche dalla RAI a
Sanremo?). Tanti i ricorsi in tribuna-
le ma sembra che i proprietari della
Isle of Man International Broadca-
sting Plc stiano realizzando parte
del progetto iniziale per una stazio-
ne in onde lunghe su 279kHz con
100kW, forse su piattaforma oppure
utilizzando temporaneamente la
nave “Communicator”, sede di altre
stazioni famose, quale base tempo-
ranea? La prossima puntata la pote-
te seguire direttamente sul sito
www.iomib.com

Per chi desidera comunque ap-
profondire l’argomento, almeno per
iniziare con le onde lunghe, provate
a visitare i siti del Medium Wave
Circle (www.mwcircle.org) oppure
scaricate la lista sempre aggiornata
Euro-African Medium Wave Guide
di Herman Boel & James Niven
(www.emwg.info)

Concludo con il segnalare che
quasi tutti i Club DX hanno all’inter-
no delle proprie pagine web o del
bollettino delle sezioni dedicate
all’ascolto delle onde lunghe e me-
die, non resta che avere un buon
motore di ricerca e scaricare quante
più informazioni. Buon ascolto !!!



34
° elettroelettro

expoexpo

www.elettroexpo.itwww.elettroexpo.it

è un prodotto

Mostra Mercato di:

Elettronica
Radiantismo
Strumentazione
Componentistica
Informatica

233-07 ELETTROEXPO RADIOKIT  18-07-2005  13:15  Pagina 1















T
E

S
T

O
D

A
P

U
B

B
L

IC
A

R
E

R
k
e
9
/2

0
0
5

Annuncio gratuito Testo da pubblicare con filetto di contorno al prezzo di� 0,95 mm/colonna + IVA 20% (allego estremi per la fatturazione)

N.B.: Gli annunci non compilati nella parte sottostante, che non comparirà nella pubblicazione, verranno cestinati.

MASSIMO 50 PAROLE

La rubrica di annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usato tra privati.
Scrivere in stampatello, servirsi esclusivamente della cedola compilata per intero e firmata.
Annunci non leggibili o privi di identificazione, verranno cestinati. Precedenza agli abbonati

Gli annunci a carattere commerciale a pagamento (evidenziati con filetto di

contorno) sono soggetti ad una tariffa è di �0,95 + iva mm/colonna, altezza

minima 50 mm.

COGNOME . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . NOME. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ABB. N. ......... NON ABB
VIA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CAP. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CITTÀ . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
TEL. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Inseritemi gratis su Internet SI NO E-MAIL: ............................................ FIRMA ................................

LA INFORMIAMO CHE, AI SENSI DELLA LEGGE 675/96, I SUOI DATI SARANNO DA NOI UTILIZZATI A SOLI FINI PROMOZIONALI. LEI POTRÀ, IN QUALSIASI MOMENTO, RICHIEDERCI AGGIORNA-
MENTO O CANCELLAZIONE, SCRIVENDO A: EDIZIONI C&C srl - VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA RA - cec@edizionicec.it

RITAGLIARE E SPEDIRE A: EDIZIONI C&C S.r.l. - VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA - FAX 0546/662046

VENDO RTX palmare 140-150 MHz Intek RTX

144/430; Kenwood TH78 full duplex palmare; RTX

veicolare Standard 8900 144/148; ricevitore Gelo-

so G216 HF; ricevitore scanner Yaesu FRG 9600;

ricevitore Yaesu FRG 100, 100 kHz 30 MHz.

Baldi Domenico - Tel. 0141/968363

VENDO Kenwood TS130S + accordatore At120 +

alimentatore PS 430 + microfono da base, perfetta-

mente funzionante. VENDO: rotore Yaesu G400

RC, discona AH7000; Icom con cavo mai usato.

Gianni ik2efg@libero.it oppure tel. 368/3641404

VENDO ricevitori portatili Sony ICF-2001 �100; ICF

7600D �110; IC 7600DS �110; ICF-7601 �35; Pa-

nasonic RF-B60 110; ICF-SW40 �65; RTX VHF

Icom IC-255 �90; IC-25E �95; IC-245E �120; ricevi-

tore Pan Crusader (Marc) NR-82F1 150.

Mattana Renato - Tel. 0331//401740

VENDO complesso RT77/GRC9, MP65A, MP50,

MT350 Mounting, BG174; CW109; stilo MS116A,

117A, 118A, T17, T45, SW141; CD318; JK5;

PL291; HS30; cavi vari; LS166/GRC9; DY88 nuo-

vo; TM in italiano; sacca tela antenne; come nuovo,

accessoriato TV3B/540 tube tester Mickok Recep-

tions Sets Type CR91A (=AR88 della RCA Victor

Comp.). Flebus Tullio - Tel. 0432/520151

VENDO collezione Radio Rivista dal 1964 al 2005 o

CAMBIO con materiale radio.

Francesco Tel. 347/7274970 ore pasti

VENDO registratore Geloso G541 completo di ac-

cessori da riparare �30; stock 21 condensatori elet-

trolitici 66 mF 400 vac nuovi da smontaggio �50;

contaimpulsi elettromeccanici 60 vcc �2 l’uno.

PorzaniGianluca -Tel.349/4455095-porzani@iae.it

VENDO Kenwood TS 940 SAT ultima serie, privo

del suo imballo originale completo della coppia di

filtri CW a 500 Hz; YK 88 C-1 e YG 455 C-1; microfo-

no Kenwood MC60; altoparlante esterno SP 940 in

buone condizioni a � 1.000. VENDO Kenwood TS

480 SAT completo di filtro CW 500 Hz; YF 107C,

adattatore per microfono tipo RJ 88 (autocostruito)

ancora in garanzia a �800 + spese di spedizione.

Alfonso Tel. 339/3451117 e-mail: it9muo@yahoo.it

CERCO ricetrasmettitore Icom IC 706MKII solo se

in ottime condizioni e completo di imballo originale.

Stefano Tel. 340/3629448 - g.stefano1968@alice.it

VENDO VFO-240, VFO esterno per RTX Kenwood

TS 530 o TS 830, completo di cavo di collegamento

e manuale in inglese a �150 trattabili. Posso inviare

foto in e-mail su richiesta, contatti per telefono al

349/6757630 o via mail a iradiom@hotmail.com

VENDO Kenwood TS-940S full optionals: antenna

tuner, due filtri CW 500 Hz, filtro AM, sintetizzatore

vocale, micro originale, tre manuali inglese, italia-

no, servizio. RX 30 kHz - 30 MHz molto silenzioso,

TX 1,5-30 MHz 120 W, pulitissimo dentro e fuori,

non fumatore �1250. Lo cedo solo perché ne ho 3.

Prova in loco o spedisco.

Musante Sergio - Tel. 0185/720868

VENDO lineare National USA NCL2000 - 2000W

SSB, monta valvole n.2 8122 costruito super K

�1.300; rotore Tevere professionale digitale come

nuovo �500; Alinco DX70 imballi e garanzia come

nuovo �500; 27 MHz antenna PKW direttiva 4 elem.

con Balun nuova �250.

Miorini Felice - Tel. 0376/893439

Tel. 0584/96.34.19 - Fax 0584/32.41.28
Via Don Minzoni, 7

55049 - VIAREGGIO (LU)

www.clhi-fi.it
e-mail: info@clhi-fi.it

COMPONENTISTICA VALVOLARE

ATTIVA E PASSIVA

AMERICANA NORME MIL AF-RF

COMPONENTI PROFESSIONALI

VECCHIA PRODUZIONE

GUIDETTI
Elettronica srl
Via Torino 17 - ALTOPASCIO (LU)

Fax 0583-277075

Permute e spedizioni
in tutta Italia

Chiuso il lunedì

INTERNET:

http://www.guidettielettronica.it

i5kg@i5kg.itE-mail:

Tel 0583-276693

VENDO surplus vario, apparati e componenti, chie-

dere lista; bustine di zucchero soggetto antiche ra-

dio, serie completa con 24 immagini di apparecchi

differenti. CERCO RX TX Geloso, set telescriventi

TC16-TC26; riviste “Sistema Pratico”; BC 611; RX

Bendix RA1B; RTX Signal One; accessori per

ARC5 e WS58MK1; TX Geloso 144 MHz; RX TX

Sailor; apparati scuole radio per corrispondenza;

RX R100; RX Siemens E310-E566; bollettini Gelo-

so anteguerra, anche in fotocopia.

Circolo Culturale Laser - C.P. 62 - 41049 Sassuolo

MO - Tel. 335/5860944 - E-mail: polarlys@ctonet.it

VENDO micro Yaesu MD 100 nuovo con scatola e

schemi; mouse senza fili nuovo (mai usato).

Scrivere per accordi a iw5ayu@libero.it
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ANNATE
COMPLETE
ANNATE
COMPLETE
ANNATE
COMPLETE

OFFERTA

OFFERTA

ARRETRATI

CD-ROM

(SENZA

RACCOGLITORE)

DAL 1980 AL 1990 10,00 cad.

DAL 1991 AL 1999 13,00 cad.

DAL 2000 AL 2003 20,00 cad.

�

�

�

(manca n.3 esaurito)

+ � 2,50 per spese sped. Contrassegni � 5,00

INTERAMENTE RIPRODOTTI IN PDF.

POSSIBILITA' DI RICERCA E CONSULTAZIONE SU MONITOR O

RIPRODUZIONE SU CARTA DEI TESTI E DEI CIRCUITI STAMPATI

DA ACROBAT READER 5.1 IN ITALIANO, COMPRESO NEL CD.

PERMETTE LA RICERCA PER ARGOMENTO.

CONFIGURAZIONE MINIMA:
PC con processore Pentium II,

128 MB di RAM, Windows 95 o superiore.

3 ANNATEOFFERTA
�40,00

(Abbonati �35,00)

+ � 2,50 per spese sped. Contrassegni � 5,00

cad. � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

ANNATE 2002-2003-2004
SU CD-ROM

ANNATE 2002-2003-2004
SU CD-ROM

ANNATE 2002-2003-2004
SU CD-ROM

Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza
Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046

http://www.edizionicec.it - E-mail: cec@edizionicec.it
Edizioni C&C

SPESE FISSE

DI SPEDIZIONE

7,50

(CONTRASSEGNI

10,00)

�

�

INDICE GENERALE DELLE ANNATE DAL 1978 AL 2004 IN OMAGGIO

CON UN ACQUISTO (OPPURE, A RICHIESTA, INVIANDO � 2,50 IN BOLLI)

il progettodi interconnessione
radio via Internet

VOIP:

RADIO ED INTERNET

Le due più grandi invenzioni

in comunicazione

del ventesimo secolo

in un intrigante connubio.

Questo volume non si limita ad una

semplice discussione su VoIP, ma esplora

in dettaglio altri sistemi come IRPL (Internet

Radio Linking Project) e Wires II.

Il tutto proposto in maniera accessibile a

tutti indipendentemente dal grado di

preparazione tecnica. Qui troverete tante

utili informazioni per avere dalle vostre

esperienze in VoIP il massimo della

soddisfazione.

di
Armando
Accardo

SCONTO 20% AGLI ABBONATI

Per ordini: Edizioni C&CEdizioni C&C S.r.l.

vedi cedola pagina 95

cod. 317

96 pagine � 10,00

NOVITÀ

NOVITÀ
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Ritagliare e spedire a: Via Naviglio 37/2 - 48018 FAENZA - Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046
http://www.edizionicec.it E-mail: cec@edizionicec.itEdizioni C&CEdizioni C&C S.r.l.

offerte speciali

La pagina delle In due volumi un estratto dei più
interessanti progetti (Radio - Laboratorio -
Hobby vari), pubblicati su Radiokit
elettronica nei primi anni, completi di
schema elettrico, circuito stampato, elenco
componenti, istruzioni di montaggio e
parte teorico/operativa. 9,30 cadauno�

I tre volumi rappresentano quanto di più completo si può trovare come
testi utili al conseguimento della patente di radiooperatore.

Dal funzionamento dell'antenna alla progettazione e costruzione.
Come costruire le antenne filari e direttive di vari tipi e frequenze.

Ciascuno di questi volumi tratta argomenti dedicati agli albori della radio
ed ai primi esperimenti marconiani.

offerta n.1

offerta n.2

offerta n.3

offerta n.4

RKE COMPENDIUM 1 + RKE COMPENDIUM 2
cod. 716

cod. 724offerta 2 vol. � 13,00 cod.725

offerta 3 vol. � 20,65 cod.3815

offerta 4 vol. � 30,00 cod.3801

offerta 4 vol. � 42,00 cod.3802

+ +

+

+

+

+

+

+

MONDO SENZA FILI + GUGLIELMO MARCONI + MARCONISTI D'ALTOMARE

+ LA RADIO IN GRIGIO VERDE

MONDO SENZA FILI + GUGLIELMO MARCONI + MARCONISTI D'ALTOMARE

+ LA RADIO IN GRIGIO VERDE

I SATELLITI

METEOROLOGICI

MANUALE DELLE

COMUNICAZIONI DIGITALI

GUIDA ALL'ASCOLTO

DELLE UTILITY

L'ASCOLTATORE

DI ONDE CORTE

I SEGRETI DELLA

ZEN BANDCITI

VOLUMI SCONTATI AL 50%VOLUMI SCONTATI AL 50%

� 6,45
cod. 465

� 9,00
cod. 309

� 9,25
cod. 163

� 5,65
cod. 600

� 5,15
cod. 171� 12,90

� 18,00

� 18,50 � 11,30

� 10,30

�........2,50

RADIOTECNICA
PER RADIOAMATORI

cod. 015 12,50�

ANTENNE, linee e
propagazione

cod. 210 10,30�

ANTENNE, progettazione
e costruzione

cod. 228 10,30�

MONDO SENZA FILI
cod. 627 23,20�

MARCONISTI
D'ALTOMARE

cod. 660 12,90�

Costruiamo le
ANTENNE FILARI
cod. 236 10,30�

LA RADIO IN
GRIGIO-VERDE

cod. 635 9,30�

Costruiamo le
ANTENNE DIRETTIVE

cod. 244 10,30�

GUGLIELMO MARCONI
cod. 619 10,30�

TEMI D'ESAME
cod. 023 6,00�

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA
+ CASSETTE

cod. 067 12,90�

ANTENNE LINEE E PROPAGAZIONE + ANTENNE PROGETTAZIONE E COSTRUZIONE

+ COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI

+ COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE

ANTENNE LINEE E PROPAGAZIONE + ANTENNE PROGETTAZIONE E COSTRUZIONE

+ COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI

+ COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE

ANTENNE LINEE E PROPAGAZIONE + ANTENNE PROGETTAZIONE E COSTRUZIONE

+ COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI

+ COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE

MONDO SENZA FILI + GUGLIELMO MARCONI + MARCONISTI D'ALTOMARE

+ LA RADIO IN GRIGIO VERDE

VOLUMI SCONTATI AL 50%

RKE COMPENDIUM 1 + RKE COMPENDIUM 2

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI + TEMI D'ESAME

+ CORSO COMPLETO CW (libro + cassette audio)

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI + TEMI D'ESAME

+ CORSO COMPLETO CW (libro + cassette audio)

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI + TEMI D'ESAME

+ CORSO COMPLETO CW (libro + cassette audio)
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